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Addo X. SO Settembre 186S. AL* *8.

[/educatore
DELLA

SVIZZERA ITALIANA
GIORNALE PUBBLICATO PEU CURA DELLA SOCIETÀ'

DEGLI AMICI DELL'EDUCAZIONE DEL POPOLO.

Sipubblica due volte al mese— Prezzo d'abbonametito per un anno fr. 5: per un semestre fr. 3

per tutta la Svizzera — Pei Maestri elementari il prezzo d'abbonamento annuo è di fr. 2, 50.

Sommario: Aggiornamento de'le riunioni sociali — Appello alla Carità
Cittadina — Professori canari e meglio stipendimi — La Spcieiâ d' Utilità
i obfaiica svizzera — Il Congresso pedagogico a Genova — Rapporto sul-
I'«duiiHiizi drg!" Istitutori dell« Svizzera romand« — lìibltografm — :-Siblio-

grafla: La Donna — Concorsi — Annunzi.

I Comitati riuniti
della Società degli Amici dell' Educazione

e di Mutuo Soccorso fra i Docenti
Avvisano

Che in vista delle spaventose alluvioni e dei gravissimi
disastri che hanno desolato tutte le Valli del Sopra-Ceneri, non
che dell'allagamento in parte anche di Magadino, l'Adunanza

generale delle due Società, che doveva aver luogo il 3 e 4 ottobre

è indefinitamente differita. (1)

Pei Comitati suddetti :

RUVIOLI-GHIRLNGHELLI.

Sopprimiamo un nostro breve Appello al momento di metterlo

in torchio, per far luogo al seguente :

(1) Interessiamo ancor una volta la compiacenza degli altri periodici del Cantone a

riprodurre questo avviso.



— 274 —
Bellinzona, 29 Settembre 1868.

Appello alla Carità Cittadina
in sequela all'alluvione del 27-28 Settembre 1868.

Cari Concittadini

Reduci i sottoscritti da un viaggio in Leventina (cui a stento

poterono a piedi da Faido ad Osogna percorrere, ajutati da quei
bravi vallerani) furono testimoni occulari delle grandi sciagure che

colpirono quella Valle, ed in ispecie i Comuni di Giornico, Bodio

e Pollegio.

Campi e vigne ridotti in un ammasso di ghiaja, — stalle

e case diroccate, — armenti distrutti, — famiglie senza tetto
e nello squallore della miseria, — ed in Bodio parecchie vittime
umane (diciannove, a quanto 'si conosce finora)

Il bravo Capitano Ercole Corecco, per volare in altrui
soccorso, è vittima del proprio coraggio e della propria abnegazione.

Egli lascia in un lutto inesprimibile il cadente genitore, la moglie
e cinque o sei figliuoli.

È impossibile descrivere. Bisogna essere sulla faccia dei luoghi

per averne un'esatta idea, e sentirsi il cuore straziato! I
torrenti e le frane sono la causa di tanta devastazione seguita

la notte del 27 al 28 corrente.
Per informazioni raccolte, anche la Valle di Blenio, e specialmente

31alvaglia e Semione, trovansi nell'identica tristissima
situazione. Anche il Brenno ha voluto umane vittime

Cari Concittadini Chi di noi può restare indifferente al grido
di soccorso? Chi di noi non s'affretterà a lenire i patimenti dei

nostri fratelli?
Sono questi i momenti solenni per tradurre in fatto il sacro

emblema svizzero Uno per tutti, e tutti per uno.

I sottoscritti, per soddisfare ad un bisogno del loro cuore

sommamente commosso, si fanno ardimentosi di promovere una

generale sottoscrizione nel Cantone e nella Confederazione a

favore delle tante famiglie, rovinate dalla recente alluvione.

I periodici del Cantone sono vivamente interessati a farsi
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collettori delle singole offerte. — Uno dei sottoscritti si offre

pure a collettore in Bellinzona.

Cari Concittadini Careggiamo di zelo nel soccorrere, e

prontamente, ai nostri fratelli bisognosi!

Collettore Avv. Ernesto Bruni fr. 20. —
Sott. Direttore della Banca, Cesare Pezzi » 100. —

» Dottore Francesco Bruni » 40. —
» Antonio Antognini fu Francesco » 40. —

Il Comitato degli Amici dell'Educazione, facendosi interprete
dei sentimenti dell'intera Società, risponde pel primo al suesposto

Appello coll'offerta dì cento franchi a favore dei danneggiati.

Professori capaci e meglio stipendiati.
Pubblichiamo più sotto la riapertura del concorso al posto -

di Professore del Corso Industriale e di Chimica agraria nel
Ginnasio di Bellinzona; non essendosi al primo avviso presentati
concorrenti soddisfacenti.

Nel nostro paese, dove quando è in concorso un impiego
fioccano a centinaia gli aspiranti, questa deserzione è un fatto
che non si può spiegare altrimenti che colla insufficienza degli
enorari, o colla mancanza d'individui capaci all'uopo. Sì l'uno
che l'altro supposto vengono in acconcio per. appoggiare un
nostro- pensiero, che già altre volte abbiamo esposto.

Nei nostri Ginnasi abbiamo un numero proporzionalmente
forte di Professori, i quali hanno un orario piuttosto modico

(da 17 a 20 ore per settimana) ed uno stipendio ancor più
modico, che mal si ragguaglia colla posizione sociale che occupano.

Che ne avviene I più diligenti e laboriosi utilizzano il loro

tempo dando giornalmente lezioni private a particolari od in altri
istituti, onde procacciarsi qualche centinajo di franchi di più.

Ora non sarebbe assai meglio e più dignitoso per questi
Docenti, che il loro tempo e la loro attività si concentrassero

tutti nel Ginnasio? Che invece di cinque professori mal pagati
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fossero solamente quattro, i quali facendo una o due ore di

lezione di più al giorno, ricevessero anche due o trecento franchi

di più all'anno, ripartendo fra loro l'orario e l'onorario del quinto
docente? Lo Stato non avrebbe un centesimo di spesa di più,
e si potrebbero avere migliori professori perchè meglio pagati.

Né si dica che l'occupazione sarebbe eccessiva, perchè oltre

ii fatto che nella Svizzera interna l'orario dei docenti nelle scuole

secondarie va dalle 25 alle 30 ore per settimana, sta l'altro
fatto sopra accennato, che i nostri professori colle lezioni
private che danno raggiungono, seppur non sorpassano il suddetto

orario. E certamente essi troverebbero di molto preferibile
impiegare queste ore nel Ginnasio, che non correndo qua e là a

dar lezioni.

Quanto poi alla combinazione e allo scomparto dei rami

d'insegnamento, nulla di più facile. Qual è per esempio quel maestro

di lingue, che non potesse assumersi l'insegnamento della storia

e della geografia ; quel maestro di disegno, che non fosse capace

d'insegnare anche geometria o calligrafia; quel professore del

corso preparatorio che non potesse continuare l'insegnamento
della lingua italiana e dell'aritmetica nel Corso Industriale, e

viceversa

Cosi facendo si avrebbe il vantaggio di aver bisogno di minor

numero di professori, e quindi maggior facilità di averne dei

capaci, perchè si avrebbe anche modo di pagarli meglio. Così si

affezionerebbero essi maggiormente al loro istituto e vi
concentrerebbero la loro attività con sentito vantaggio dell'andamento

generale del Ginnasio.

Noi non facciamo per ora che abbozzare un piano e sviluppare

un' idea suggeritaci dalla circostanza, ma siamo cosi
convinti della sua bontà, che se il lodevole Consiglio d'Educazione
che va a giorni ad adunarsi vorrà farla oggetto di sue
considerazioni, troverebbe forse in esso la soluzione del difficile
problema di avere buoni docenti senza portar intacco alla tanto
desiderata economia.
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Riunione della Società d'Utilità Pubblica Svizzera.

Nel numero 5 di quest'anno del nostro giornale noi abbiamo

pubblicato i quesiti che questa Società si proponeva risguardanti
l'educazione delle fanciulle. Nella seduta generale tenuta in Aarau
l'8 volgente settembre U sig. Direttore Dula lesse il suo

rapporto sulla questione così formulata : « Educazione delle fanciulle

per la casa e la famiglia ». In questa memoria sono sviluppate
le tesi seguenti:

1. L'educazione delle figliuole per la casa e la famiglia

meglio si compie nella casa e nella famiglia, ed è appunto la
madre quella a cui incombe il sacro dovere della prima educazione

dei figliuoli, specialmente poi delle figliuole.
2. I mezzi dell'educazione materna sono le abitudini,

l'esempio e l'insegnamento.
3. All'educazione domestica soccorre la scuola mediante

l'instruzione educativa e pratica, la quale deve avere, per quanto
possibile, riguardo alla futura destinazione delle figlie nella casa

e nella famiglia, vetfga l'educazione impartita in ispeciali scuole

femminili, in iscuole superiori femminili, od in iscuole popolari.
4. All'educazione intellettuale devesi attribuire speciale

importanza, e nell'instruzione di ogni specie di scuola devonsi

aumentarne proporzionalmente le esigenze ; ma ciò non deve

essere a danno dell'istruzione domestica delle figliuole.
5. La massima cura devesi rivolgere all' educazione delle

fanciulle delle infime classi del popolo. Le scuole di lavoro che

sono in relazione colle scuole popolari devono essere, in vista

della futura destinazione delle figliuole, ampliate, in modo che

l'istruzione comprenda tutti i rami dall'educazione domestica.

0. Quantunque la destinazione delle fanciulle sia riconosciuta

essere quella di vivere in casa e nella famiglia, e quindi esser

debba tenuta sempre e principalmente d'occhio dall'educatore,
l'educazione e specialmente la scuola deve tener conto anche delle

esistenti relazioni sociali, in modo che le fanciulle vengano do-
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tate di quella educazione intellettuale, che le ponga in ìstato di

provvedere alla propria esistenza, e di trovare in essa la felicità

della vita.
Il relatore espone come voti:

1. La Società svizzera d'utilità pubblica risolve di
adoperarsi coi mezzi che sono a sua disposizione, perchè in tutte

le parti della patria sia consacrata la maggior possibile attenzione

e cura ad una migliore educazione del sesso femminile,
ed al perfezionamento degli instituti di educazione nello scopo
che le fanciulle siano rese sufficientemente capaci alla loro
futura destinazione nelle case e nelle famiglie.

2. Essa invita la Commissione centrale:

a) A constatare, nel modo il più conveniente, ogni anno,

quelle misure ed ordinanze, che nei diversi Cantoni della Svizzera

verranno prese per rialzare l'educazione, e specialmente

la pubblica istruzione delle fanciulle. Le relative comunicazioni

avverranno per l'organo della Società.

b) Nel senso delle proposte state fatte dal sig. Parroco Bion

nel suo rapporto del 18 settembre 1867, constatare lo stato e

la disposizione delle scuole per le figliuole e degli stabilimenti

di asilo dei ragazzi attualmente esistenti nella Svizzera, ed in

qual modo si possa effettuare un'ulteriore diffusione degli stessi

ed un'opportuna loro congiunzione colle scuole femminili.

e) Incaricare la esistente Commissione per la letteratura
popolare di raccogliere in un elenco gli scritti più commendevoli

che danno opportuna istruzione per. la futura destinazione delle

fanciulle, per l'economia domestica, educazione ecc., e fare

proposte sul miglior modo di procurare la diffusione di questi scritti.

3. La Società si riserva di esaminare accuratamente,
deliberare circa la cosi detta quistione delle donne, cioè la
quistione del modo, dell'estensione e dei mezzi con cui si possa

procacciare al sesso femminile occasione di una speciale
istruzione nei diversi rami propri della sua destinazione,

li prof. Lochmann, nella discussione che tenne dietro a questo

rapporto, appoggiò l'instituzione di Società femminili; il
decano Pupikofer die notizia di un legato di fr. 5000 a favore

della Società per lo stabilimento di un Seminario di maestre

di mestieri femminili.
La Società si è dichiarata d'accordo colle tesi e coi postulati

del relatore.
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Il Congresso Pedagogico a Genova.

Il giorno 17 corrente, siccome già annunziammo, s'aperse
in Genova il Congresso de' pedagogisti, o meglio di coloro che

amano e pregiano l'istruzione e l'educazione popolare. Il Municipio

genovese, a niun altro secondo in liberalità e decoro, pose

speciali cure, perchè al Congresso si apprestassero degne

accoglienze: e il numero degli inscritti al Consesso salse a parecchie

centinaja, fra cui non mancarono rappresentanti e della Sicilia

e di Napoli, e di Trieste.

I temi proposti alle discussioni erano cosi fecondi e cosi

importanti che avrebbero richiesto un tempo assai più lungo dei

giorni segnati, per venire esaminati e discussi.

L'attenzione del Congresso fu rivolta per l'istruzione primaria

in particolar modo al riordinamento del corso elementare, in

guisa che si possa provvedere alla coltura generale del popolo
nel massimo numero delle scuole; e nelle altre si provveda
all'istruzione di quei fanciulli che intendono proseguire un corso

di studi superiori, o tecnici o classici.

Una seconda proposta pure gravissima occupò l'Assemblea,

e fu l'esame della condizione dei maestri elementari e dei mezzi

per diffondere l'istruzione nelle campagne. Non è a dire come

in tutti i membri del Congresso abbia trovato sensi di vivissima

compassione la dura e immeritata sorte dei maestri elementari.

La nobile loro causa fu propugnata con generoso calore da

alcuni oratori e sostenuta dal Congresso intero, il quale non
cessando di scorgere le difficoltà gravissime che finora si oppongono
a togliere questa ontosa ingiustizia, espresse evidenti e ripetuti
voti che tutti i cittadini vogliano adoperarsi al giusto e benefico

scopo.
Per l'istruzione superiore furono argomento delle prime

discussioni l'ordinamento delle scuole superiori femminili, sì che

possa procacciarsi alle donne quella cultura che già loro si

appresta negli altri paesi civili d'Europa, La questione è senza duh-
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bio scabrosa, specialmente riguardo all'attuazione, ma niuno vorrà

contestare la convenienza e 1' utilità di un'adequata e compiuta
istruzione femminile.

Il Congresso si occupò eziandio delle scuole* magistrali e

normali: riconobbe che le attuali scuole normali poco s'acconciano

alle esigenze delle moltissime scuote rurali che tuttora sono
da aprirsi per difetto di maestre; e accolse con molto favore la

proposta di istituire modeste e pratiche scuole magistrali nei

capi-luogo di mandamento, massime fra le montagne, ove

potessero con pochissima spesa accorrere le giovinette delle borgate

e dei villaggi circostanti affine di abilitarsi in un pajo di

anni al governo di una scuola rurale. Coteste scuole magistrali
dovrebbero essere affidate del tutto a maestre e tramutarsi dopo

un biennio in altro luogo, perchè potessero provvedere ai bisogni
di tutto il distretto. Basterebbero siffatte deliberazioni per
aggiungere pregio al Congresso, ma ad altre questioni importanti
rivolse il suo studio, e volentieri ne daremo notizia nel prossimo

foglio. Dall' Ist itu tore.

Rapporto sulla riunione degl'Istitutori
delia Svizzera romanda e proposte

Al Direttorio degli Amici dell' Educaz. del Popolo della Svizzera Italiana.

Signoii, ho tardalo a renderai grazie della fiducia in me posta
eleggendomi a far parte della Delegazione che, in nome del noslro
sodalizio, assistesse in Losanna sul principio di questo mese all.'adu-
nanza generale ivi tenuta dalla Socielà, che dirò consorella, degli
Istitutori della Svizzera romanda. Però un tal ritardo era per me
inevitabile, dovendo in pari lempo porgervi un ragguaglio sull'esito
del mandalo.

Voglio credere che uno dei colleglli dì quella Deputazione, vivendo
coslì, v'abbia già date, tornando fra voi, le principali notizie di quella
specie di Concilio dei maestri di scuola, oltre quanlo ne avrete letto
voi stessi nei diari locali. Per queslo io (rasando dalla parte mia

ogni circostanza generica dell'evento, lanlo più che ho in animo di
offrirvi alcune considerazioni intorno alla sua sostanza, considerazioni
che per essere da me riputale di somma giavilà ve le farò appunto
colla piena sincerità di confratello.
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Sapet« perchè io vi dico questo? Perchè la critica dell'assetto e

dell'andamento di quella Società d'Istitutori che sarò qui per
intavolare, se da un lato tocca il procedere della medesima in quanto
al suo scopo e al suo uffizio, dall'altro Iato accennerà pure al
nostro sodalizio, col mostrarci come anche noi siamo per incorrere in
difetti, e quindi in biasimi non minori se mai non procediamo con

più ragionato e risoluto consiglio sulla via del progresso, stante che
da questo siamo stimolali a dar nuovo aspetto e più fruttuoso valore
all'istruzione primaria come si conviene in questa età di lumi ai

tìgli di una libera terra.
Perciò la mia presente memoria avrà due parti. Nella prima

discorrerò rapidamente dell'assetto e del procedere di quella Società

d'Istitutori romandi. Nella seconda ragionerò alquanto de'suoi
precipui lavori rispetto all'educazione. Le conclusioni che sarò per
cavarne saranno pensieri che in me confermeranno il concetto da un
pezzo maturato intorno la riforma scolastica di cui vi darò cenno
sulla fine. Ciò premesso eccomi all'argomento.

I." — La Società degli Istitutori della Svizzera romanda s'istituì
col fine espresso di avvantaggiare lo stato della scienza educatrice
così come quello di tutli coloro che la professano officialmente in
tal parte della Svizzera. Adunque per essa l'avvenire dell'Istitutore
e l'avvenire dell'istituzione sono indissolubili, son tutt'uno. Qui
entro ad osservare. Chi vuol il fine vuol pure i mezzi appropriali ad

ottenerlo. A me pare che non sieno tali quelli che accampa pel suo
la Socielà in discorso. Perchè? Perchè, iispondo, non son dessi reali,
perchè son del tulto immedesimali colla persona degli stessi Istitutori.

Che cosa sono costoro? Anche in Isvizzera, sono gl'impiegati
meri e diretti dello Slato. Il che vuol dire che siccome il Governo,
in nome dello Stalo prescrive ad essi lanto il regolamento legale
della scuola quanto quello della propria condotta, così i medesimi
son fatti per subir l'uno e l'altro tal quale, son fatti per non aver
giudizi in proposito, son falli, rimanendo officiali dello Stato, a non
poler arrischiare niuna rimostranza all'uopo, sotto pena di vedersi
tassali d'incompetenza, d'arroganza e d'insubordinazione vers
l'autorità costituita. — Ora da queslo che consegue? L'insussistenza del
fine che ia Socielà si propose nel formarsi, fine che non verrà mai

raggiunto al cospetto dello Stato che serve ognuno de'membri suoi.
Mi spiego meglio. Si proponga la Società di pigliar l'iniziativa di

un provvedimento appresso lo Slato che nel mentre sia utile, anzi
necessario al decoro e agli interessi ben inlesi de' maestri e della
scuola, pur un tal provvedimento sia tale che non consuoni colle
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attualità dello Stato e che non vada a sangue agli uomini del
governo. Se dessa ardisce farlo, ognuno sa che cosa il suo costrutto
sarà per essere; per lo meno, un'opera vana.

Ora dirò che siffatto provvedimento forma il fine di quella Socielà,
ch'essa s'istituì apppunlo per pigliarne l'iniziativa, ma non già a-

pertamente, bensì sotto mano e senza farne le viste, stante la sua
condizione subordinata. E qual è desso? In un punlo l'emancipazione
della scuola dalla chiesa e l'uguaglianza in diritto e in fatto
dell'Istitutore al cospetto di chi si dice aver cura delle anime, sia

pastore evangelico, sia curato cattolico. E in questo la Società ha

ragione e fa bene. Ma dove non ha ragione e non fa bene sta nel voler
una cosa senza poterla, anzi senza doverla dire come un fatlo. Perchè

essa, parlando chiaro, non sia presto o tardi annullala. Però la
Società, non parlando chiaro, non raggiunge punto il suo fine, purché

non pigli per successo qualcosa d'apparente e d'illusorio.
Quanto affermo è così vero, che uno de' più svegliati e benemerili

del sodalizio, avendo sottilmente studiata la questione, risolse di
metterla in luce, in quell'adunanza, mediante uno stratagemma. Quasi
non avesse avuto tempo di promoverla tra la colazione e il pranzo,
la.proclamò in mezzo al banchetto del giorno istesso, colla formola

seguente: Piacesse alla Società d'invocare solennemente l'autorità
suprema del Consiglio federale a proteggere sul serio tutte le
Società degli Istitutori svizzeri. Il promotore allegò ad appoggio, che
se già fosse quella interyenula a lor favore, la Svizzera non avrebbe
al certo fatlo così magra figura colla sua esposizione scolastica a

•fronte di quella d'altre nazioni nella mostra universale in Parigi
l'anno scorso. — L'accoglienza ch'ebbe tal proposta, dagli stesi
Istitutori, non fu molto benevola. Mal veduta nel senso cantonate, a me
sembra che non tenga neppure nel senso federale: almeno fino a tanlo
che una cattedra di pedagogia non venga eretta nel Politecnico
svizzero. Ma, se non m'inganno, la Confederazione non lo farà nemmeno
in un avvenire mollo lontano. Perchè su queslo punlo, cioè che la
istruzione elementare del popolo sia faccenda propria dei Cantoni
sovrani, la gran maggioranza patriotica è in pieno accordo.

Basterebbe in p ova conclusiva di ques'.o l'istituzione del noslro
sodalizio demopedeutico. Per aver successo non volle forse, fondandosi,

uscir dalla cerchia angusta e subalterna dei maestri di scuola,
allargandosi, come dice il suo titolo, ad abbracciare tulli gli amici
dell'educazione popolare da tulta quanta la cittadinanza? Ed ecco
perchè, noi, coll'essere estranei a tutti gl'inconvenienti e a lutte le
incoerenze della Società romanda, non siamo lontani dall'ottenere
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dallo Stato e dal Governo quanto ne andiamo chiedendo di ragionevole,

di giusto e di buono al nostro scopo.
Non posso inoltrare, se a mio discarico su tal proposilo non vi

esterno che fin da principio feci a quella Società simili osservazioni.
Le feci assistendo alla sua fondazione nel 1864 in Neuchatel, e gliele
rinnovai in una lettera, inserita negli atti coerelativi, in occasione

dell'adunanza generale avuta in Friborgo nel 186(3: sempre addu-

cendo, con termini precisi, l'esempio del nostro sodalizio della Svizzera

italiana. — Voi dal fin qui detto avete veduto che uso quella
Società n'abbia fatto.

IL* — Son giunto alla seconda parte di questo scritto. Qui verrò
esaminando il lavoro di fondo, le cui conclusioni quella Socielà

propose ad essere ventilale all'adunanza generale del pr'mo giorno della
sessione. Ho detto unicamente lavoro, perchè non potendomi occupar
di quello che concerneva l'insegnamento migliore dell'ortografia della

lingua francese, ho da curarmi soltanto dell'altro che ci riguarda
intimamente, essendo affatto d'indole pedagogica. Eccone il titolo:
« Quali sono i mezzi più adatti a vincere le viziose inclinazioni e 'e

mancanze (défauts et mauvais penchants) degli scolari? Come la fa»

miglia v'ha da cooperare, colla scuola, per venirne a capo? »

Si scorge pur troppo, esser ppr noi quesito massimo, siccome

quello che riconduce l'istruzione all'educazione, da cui non si

doveva mai dividere, e per queslo esso abbraccia senz'altro tutta la

scienza della pedagogia.
Perciò stesso taluni ebbero censurata per quell'adunanza la scelta

di tanto argomento, che anche a volere sfiorare occorre la sessione

di settimane e settimane.
In quanto a me ne so grado alla Socielà, perchè con tal subiello

mi parse l'ultimo raggio di luce e di certezza ad alcuni miei studi
e convincimenti in fatlo dell'istruzione educatrice dei giovanetti.

Ma torno all'esame del lavoro sul quesito mentovalo. Ognuno si

può figurare the quanti si presentarono a darne la soluzione, da qualunque

parie pigliassero le mosse, sia che il fanciullo venga alla scuola

già inchinevole per indole al vizio, sia che ci venga con un naturale
né vizioso né buono, fallo sta che tutli quei disserenti conchiusero
che durante quell'età scolastica l'adolescente è per solito, quasi sempre,

in regola generale un monello e un malcreato: ben inteso però che
se in queslo si ha da incolpare di certo qualcheduno, quesli addirF-
tura non dev' essere il maestro, essendone sempre o quasi sempre
incolpabile.

Si direbbe ch'io qui riferisca fandonie invece di cose vere e sen-
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sale, quali s' ha da credere che fossero le addotte dai disserenti su
tal quesito nella della Socielà. Ma io affermo sull'onor mio che parlo
da senno.

Posto in sodo quanto riferii, debbo aggiungere ch'io sono
maraviglialo a tal uopo per un altro verso. Vale a dire: Come mai non
cadde in mente a quanti, in lai Società, trattarono in iscritto e in
voce dì simile quesito, il pigliare non dico per criterio ma per
confronto, anche di volo, gli allievi delle scuole femminili? Quel termine
di paragone, oltre all'essere di necessità assoluta per la soluzione
di qualche senso, era per sé ovvio perchè presente non solo nelle
scuole miste ma ben anche nelle femminili che ovunque in Isvizzera,

son compagne delle maschili.
Ma lo stupore cessa quando si viene a sapere che in quelle

adunanze degli Istitutori romandi non suonò mai il nome né la menzione
di quelle tante e buone maestre che, a quel ch'io so, nella Svizzera

romanda superano gli istitutori d'ingegno e di virlù, in parecchi luoghi,

perfino nelle scuole secondarie.
Per chi guardi spregiudicatamente simile contegno il motivo ne

può esser queslo: Che l'Istitutore teme nell"Istitutrice non tanlo
l'emula quanto la rivale, sapendo o almeno sentendo ch'egli nelle
scuole primarie, soprattutto, usurpa un posto, un ufficio che appartiene

in proprio, secondo ragione, o sperienza e giustizia, alla maestra,
a colei, cioè, che vien subito dopo la madre appresso al fanciullo
che lascia la casa per la scuola.

No, l'uomo non può esser maestro, non può essere affatto
Istitutore della pueriza fino all'età che principia col decim'anno, che è

l'adolescenza. In tale età intermedia vuoisi la vera istituzione,
secondo che con queslo vocabolo intendevano l'istruzione e l'educazione

insiline i nostri maggiori: i quali se per la puerizia uon ave-
Vano Istitutrici, preferivano saviamente, anzi che affidarla ni maestri,
farla rimaner a casa comunque si fosse. — Ecco peicliè, si giri e

rigiri la faccenda da ogni parte, sempre s'avrà in cos.rutto: Che le

scuole de'fanciulli tenute da maestri del sesso maschile seguiteranno
a dar sottosopra allievi per ogni verso difettosi e ben anche viziosi.
11 che non avverrebbe punto, almeno ne! grado e nella somma d'oggi,

qualora siffatte scuole si trovassero sotto il magistero femminile.
Appunto perchè colla puerizia .occorre un magistero che prevalga per
finezza d'intuito e pieghevolezza d'ingegno, per attrattive di modi e

per soavità di costumi, per cure solerti, assidue, varie, indefesse, per
virlù in cui l'affetto e l'abnegazione facciano della persona che s'ha
da assumere quel compilo la seconda madre de'fanciulli, la madre
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del loro spirito, del loro animo, del loro genio e dei loro destini.
E la persona che può soltanto divenir tale è la donna divenuta

maestra..
Da qui non s'esce. Oggidì per senno comune specialmente in un

paese ubero, specialmente dove i melodi dei migliori Pedagoghi
vennero attuati con somma dil genza, v'è dovere, v'è urgenza da tentare

il nuovo esperimento. Se quei metodi in vigore, ad onta di tanti
propositi che vi si spendono sopra, non riescano siccome si vorrebbe
e siccome se n'era data promessa, perchè indugiar ritrosi in por mano
a riforma che ci preme tanto?

Io non consiglio l'adozione pura e semplice dei giardini della puerizia

secondo il sistema di Froebel, giacché convengo che in essi,

letteralmente presi, si trovano pur anche molti riboboli e molte
nuvole della palria germanica. Ma quello che consiglio, e con istanza,
è il fondo, la sostanza, il principio supremo di siffatta istituzione,
in cui unicamente la donna può insegnare, reggere, educare i
fanciulli, preparandoli ad essere adolescenti, come si conviene, come
debbono essere per le scuole secondarie e superiori, il cui magistero
supremo spelta ai maestri, ai professori del sesso virile.

Nella scienza civile dell'educazione ha da venire, in ordine al

lempo, l'Istitutore dopo l'istitutrice: altrimenti l'educazione non è

più opera di coscienza, ma d'abito di privilegio e di pregiudizio.
Non è forse di tal fatta quella che al presente si chiama in

genere Istituzione della gioventù? Non può negarlo chiunque sa che
l'albero si giudica da'suoi frutti. Ora se quesli sieno sani, gustosi,
confortanti, lieti e promettenti un buon presente e un condegno
avvenire, ce l'ha dello abbastanza, ce l'ha detto pur Iroppo il quesito
messo a studio dagli Istitutori romandi e risoluto nel modo sopr'indicato.

Non avevo io perciò il dovere di esporvi il sommario delle
mie conclusioni in uria materia di cui m'occupo, in silenzio
osservando e meditando da più di venti anni a questa parte?

So che la riforma scolastica e l'esperimento che ve ne propongo
son cose gravissime, non già per difficoltà inerenti al subietto ma

per ostacoli esteriori di giudizi anticipati contro siffatta novità.
Ma voi che siete gli Amici dell'Educazione del Popolo in libera

terra, voi che siete premurosi padri di famiglia e decisi patrioti, voi
che siile di cielo, di lingua, d'indole italiani, vale a dire più che
allro popolo genialmente nati alla lucida e pronta intelligenza e al
retto e forte sentire, non siete fatti per indietreggiare davanti a nude
parvenze, né per fermarvi dinanzi a meri nomi. Sì che andando
diritto verso l'obietto proposto, nel vedere che quello che presente-

i
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mente ne fa le veci non risponde al fine prefisso e promesso, che è

difettoso e in conseguenza vizioso e dannose, son certo che non
larderete a dire ; Or bene, la riforma proposta mira a quanto ci fa

bisogno, a quanto è di nostra urgenza, adunque pigliamola in esame.
Che ci costa lo spendervi sopra qualche adunanza e qualche ora di

tempo, mentre in capo ad un tale studio potremo trovare ciò che

formerà il nostro conforto e il bene de'nostri figli?
Se tale sarà addirittura l'esito di questo scritto appresso di voi,

io vi do qui ia mia parola che quanto sfiorai di volo in esso mi porrò
a trattarlo in disteso nel nostro Educatore.

Ivi rifarò alla meglio la sloria dell'educazione che nata in Italia
con Vittorino da Feltre, in Italia pur anche, anzi nella Svizzera

italiana, ebbe fino agli ultimi tempi, ad onta della tirannide clericale,

i più accurati e accorti, se non i più felici cultori: e che sempre

il suo indirizzo espresso e il fine remoto, così volendo i tempi,
consistessero nel chiamar la Donna a capo dell'Istituzione primaria.
A voi altri ora il decidere.

Sono con ogni maniera di stima
Di Zurigo, 29 agosto 1868

Il vostro Arde im.

Bibliografia.
La Donna. Scritti di Nicolò Tommaseo, pubblicato in Milano

dall'Agnelli, via Santa Margherita, N.° 2. — Un bel volume
in-16 di pag. 500 per Fr. 3.

È un libro pieno di vita, di concetti, di rimembranze da

renderlo caro ai cuori gentili, cui si raccomanda. Dalla culla alla

tomba, la donna, quest'essere meraviglioso, e per le doti squisite

dell'animo e per le virtù della vita si caro e possente vi
troverà lo svolgimento accurato, modesto, benefico dei pensieri
e degli affetti suoi. Vi sono pagine si vive, si eloquenti da
persuadere e commuovere così che sarà impossibile a molte contenere

le lagrime, lagrime consolate dal sentirsi migliori e più forti
nei loro propositi dopo di averle lette. — Se gli uomini amassero

più veracemente di quello che amano, parecchi ostacoli,
ed i più gravi, sarebbero tolti di mezzo alla più seria e degna
educazione della donna, che poi diventa alla sua volta educatrice
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della famiglia, e nella famiglia della società. Niuna mano straniera

cancella mai dalla fronte dei figli il carattere scolpito dalla mano

materna. Importa dunque moltissimo attendere per davvero a

questo grand'uopo. Perciò devono essere accolti con singolare

soddisfazione, e salutati con plauso i libri che mirino sapientemente

a questo fine, e le raggiungano, senza aver pure l'autorevole

apparenza d'imporla. Da questa accusa mi sembra affatto

lontano anche il presente libro del Tommaseo; e a renderlo tale

concorre la varietà stessa degli argomenti che si svolgono e

consentono ad uno. Si ami sinceramente, onestamente la donna;
si pigli cura diligentissima della sua educazione; ella è tesoro

delle famiglie, e le sue ginoechia sono l'altare su cui vengono
creati i figli della Religione, della Virtù, della Patria; sublimi

parole in cui tutto è raccolto il progresso ed il bene delle u-
mane società. — Il Tomaséo, fornito di quell'acutissimo ingegno

che tutti »anno, osservatore profondo, affettuoso, e di sentire

delicatissimo, doveva porgerci questo tratto novello della mente e

del suo cuore, e tutti, massimamente la donna, riconoscenti di
averlo ricevuto, devono profittarne. Jacopo Bernardi.

Avvisi di Concorso.
IL DIPARTIMENTO DI PUBBLICA EDUCAZIONE

In omaggio alla deliberazione governativa odierna, N° 25,233,
avvisa essere aperto il concorso, fino al giorno 11 di ottobre
prossimo venturo, per la nomina dell'Assistente ai gabinetti di
fisica e chimica, di storia naturale, di geodesia e meccanica,
coll'obbligo di fare le osservazioni meteorologiche anche durante
le vacanze autunnali, ossia tutto l'anno.

Gli aspiranti dovranno dimostrare con analoghi documenti o
mediante esami al caso, la loro moralità e capacità al disimpegno
della carica.

All'assistente verrà assegnato l'onorario prescritto dalla legge
6 giugno 1864 da fr. 800 a fr. 1,000, a stregua degli anni
di servizio, e dovrà uniformarsi a tutte le disposizioni legali e

regolamentari vigenti, nonché alle direzioni delle autorità
competenti.
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È riaperto il concorso, fino al giorno 11 ottobre p. f.:

a) Per la nomina del professore del Corso industriale
presso il Ginnasio di Bellinzona; — b) del professore di chiroiea-

agrarja presso lo stesso Ginnasio, alle condizioni esposte nell'avviso

di concorso pubblicato sotto la data 12 agosto p. p.
Lugano, 23 settembre 1868.

R Consigliere di Stato Direttore:
Avv. A. FBANCHINL

C. Perucchi Segret."

Annunvj Bibliografici.
Dalla Libreria Gnocchi in Milano si pubblicano i seguenti periodici:

LE _ERAVB-B5.li; »ELLA .HATVRA
ossia

DESCRIZIONE POPOLARE DI TUTTE LE MERAVIGLIE
DEI REGNI AN MALE, VEGETALE E MINERALE

per F. Dobelli
Pubblicazione settimanale in fascicoli di 8 pagine riccamente

illustrate. — Opera completa fr. 7. 50 — Due Serie fr. 4 — Una
Serie fr. 2. —

IL MUSEO »I SCIENZA POPOLARE
Pubblicazione settimanale in 4.*. di pagine 8, riccamente illustrate,

LETTERE DI STORIA - GEOGRAFIA - STORIA NATURALE
FISICA - INVENZIONI - SCOPERTE - ARTI - CURIOSITÀ' NATURALI

CHIMICA - COSTUMI, ecc.
All'Anno fr. 5. — Semestre fr. 2. 60.

ALBUM Bfcl FAMIGLIA
Il Giornale più riccamente illustrato. — Pubblicazione settimanale

in 4.° grandissimo illustrata da una grande incisione in rame e
da vignette in legno intercalate nel testo. — Conterrà:

Il nnovo ed interessante romanzo di Dickens — IL MARCHESE
SAINT-EVREMONT o PARIGI E LONDRA NEL 1793. —
L'ILLUSTRAZIONE MORALE o STORICA della incisione in rame.
—CONVERSAZIONI SCIENTIFICHE IN FAMIGLIA.

All'Anno fr. 9 — al Semestre fr. 5. —
Per tutte queste pubblicazioni dirigere domande e vaglia postale

alla Libreria Gnocchi in Milano.

g3p** Al presente numero va unito per supplìmento il IL"
Rapporto sull'Esposizione Universale del 1867.

Bellinzona. — Tipolitografia di Carlo Colombi.



SUPPLEMENTO AL N° 1 _
DELL'EDUCATORE DELLA SVIZZERA ITALIANA,

'30 settembre 1868).

SULL'ESPOSIZIONE UNIVERSALE A PARIGI DEL 1867

ALLA LODEVOLE COMMISSIONE DIRIGENTE

la Società degli Amici dell'Educazione del Popolo

Mendrisio.
Ornalissimi Amici l

Presentandovi nello scorso ottobre il mio rapporto sulla
Esposizione universale di Parigi del 1867, vi facevo rimarcare le molte
difficoltà che si affacciavano per compiere quel lavoro; non per dar
pregio al risultato delle mie fatiche, bensì per acquistarmi la vostra
benevole accoglienza. Bisogna aver visto Parigi e la mondiale sua
esposizione dello scorso anno, per formarsi un'idea della vastità
del campo che si parava davanti al visitatore. Ivi l'individuo, quasi
impercettibile molecola, confondevasi fra le migliaia di persone che
si gettavano ogni giorno nel recinto della Esposizione. Il tempo
necessario ad osservare quella vasta congerie di fabbricati e di
meccanismi oltrepassava la potenza d'un solo individuo.

Per persuadersi come uno studio approfondito, pur limitato
alle cose scolastiche della Esposizione, richiedeva mezzi molto su-
pesiori a quelli ch'erano a mia disposizione, basta osservare quanto
fece la Società Romanda degl'Istitutori, e vedere quale ne sia slato
il frutto. Dai nostri confederati, che sono alle porte della Francia e
poterono fruire anche di notevoli riduzioni nelle spese di trasporto,
furono inviati undici delegali sussidiali dai Governi cantonali,
ed unicamente incaricati dello studio di ciò che si riferiva alla
istruzione primaria. Altre delegazioni, sovvenute dai Governi e
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dalle Società, numerose e ben organizzate, studiarono ciò che si
riferiva alle lettere, alle arti, alle scienze ed alle industrie. Compito
di molti di questi visitatori era semplicemente quello di vedere ed
istruirsi: alcuni soltanto dovevano, ritornando in paese, riferire
circa alle loro osservazioni. Così gli undici delegati dei Cantoni
francesi presentarono i loro rapporti sulle singole specialità scolastiche

e questi furono, dal presidente A. Daguet, ridotti a forma
omogenea e riuniti a costituire un volume di circa 130 pagine,
stampato quest'anno.

Ora potrò io fare altrettanto da solo? A voi la giusta risposta,
a me il soddisfare le ragionevoli vostre aspettative, presentandovi
alcuni pensieri intorno alle scuòle ticinesi, come vi promettevo nel
rapporto descrittivo che vi leggevo lo scorso mese d'ottobre in
Mendrisio. Io sentiva allora che la mia visita alla Esposizione era stata
eccessivamente breve per poter raccogliere con diligenza tutli gli
esempi necessari a dimostrarvi le convinzioni che mi ero falto
intorno all'istruzione primaria, percorrendo il Campo di Marte.
Volevo attendere che le molte delegazioni inviate a Parigi in quella
circostanza avessero pubblicato specialmente l'enumerazione precisa

dei materiali esposti nelle diverse classi, per dare sicure basi
ai miei ragionamenti. Ed ecco che ora, approfittando dei rapporti
d'altri visitatori, io posso presentarvi la seconda parte della mia
relazione. Così il presidente della Delegazione Romanda alla
Esposizione sarà meco indulgente se metlerò a contribuzione gli estesi
rapporli da essolui riuniti, più spesso ch'egli non abbia fatto della
mia relazione dello scorso mese d'ottobre.

Io non vi progenerò uè nuove istituzioni, né radicali cambiamenti

scolastici; sono persuaso che il nostro orgauameuto, tuttoché
non possa gareggiare con quelli dei paesi più perfezionati in cose
di istruzione, contenga molte buone disposizioni, mancanti
totalmente nella maggior parte degli Stati d'Europa. Noi siamo confederali

dei Cantoni che diedero i Pestalozzi ed i Girard e la ticinese
intelligenza sarebbe venuta meno a se medesima se non avesse
subito compreso le alte dottrine di quegli uomini sommi. Ma altro è

il comprendere, altro l'attuare le buone dottrine. Nella massa d'una
popolazione non ancora emancipata dai vecchi pregiudizi, la verità
non trova sempre serena accoglienza, ed ba bisogno dell'opera
fervente dei suoi apostoli onde farsi strada attraverso al tenebrio
che accieca la turba ignorante. Ora noi ebbimo questi uomini e ne
abbiamo tuttodì: ebbimo un canonico Lamoni ed un Fransciui;
abbiamo fra noi instancabili apostoli la cui modestia ci vieta di nomi-
uare. E diciamo anche di più, esiste nei nostro Cantone il coraggio
del sacrifizio, dacché nei 262 comuni abbiamo o-nlinaia di martiri
della popolare educazione condannali da una troppo avara legge a

vivere poveri ed a morire fra gli stenti. O'iì si incontra il lato ri-
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provevole delle nostre leggi sulle scuole! Da una parte il sagrifizio
e l'abnegazione, dall'altra la spensierata economia, che pone la
carriera scolastica al disotto di quella dell'amanuense. E quando
mai si potranno conseguire i frutti della buona organizzazione
delle noslre scuole, se una sì grave e palese contraddizione legislativa

urta contro la medesima? Questa è la dolorosa piaga che i nostri

legislatori debbono guarire perchè gli istitutori ticinesi acquistino

vigoria ed intraprendenza nell'adempimento della loro
missione. Fino a tanto che le spilorcie disposizioni delle nostre leggi
vieteranno all'uomo che ha fatto convenienti studii di darsi
all'insegnamento, uon potremo attribuire alle nostre costumanze scolastiche

il lento progresso della istruzione pubblica.
Non pertanto ci arresteremo dallo studiare i miglioramenti che

si possono introdurre nelle nostre scuole, compatibilmente colle
angustie finanziarie a cui sono sottoposte. Così non lascieremo
inosservali i veraci miglioramenti scolastici che gli altri paesi
mostrarono alia Esposizioue universale dello scorso anno e, quando
la loro introduzione sia compatibile colle speciali condizioni delle
nostre scuole, ho fiducia che gli Amici della Educazione vorranno
promuoverne Y introduzione.

Io vi iati alterò adunque nuovamente della Esposizione
universale ; ma questa volta mi occuperò soltanto delle cose scolastiche

interessanti il nostro paese. Iucoinincierò dall'insegnamento
primario, poi passerò al secondario e superiore; chiuderò infine
esponendo alcune vedute generali circa all'iudirizzo cbe le noslre
scuole dovrebbero prendere per spargere nella popolazione le
cognizioni necessarie allo sviluppo del benessere di questa repubblica.

Insegnamento primario.
Seguendo le denominazioni della nostra legge scolastica,

chiamerò scuole primarie tutte quelle destinate alla prima istruzione
dei fanciulli. Occupandomi di queste scuole io incomincierò dalle
infantili per passare poi alle elementari.

a) Scuole infantili. — Le vere scuole infantili non avevano
rimarchevoli rappresentanze alla Esposizione universale del 1867.
Le deputazioni che vollero occuparsene un po' dettagliatamente,
dovettero fare uu giro nella Germania e nella Svizzera per visitare
le scuole infantili più rinomate e veramente più avanzate dei nostri
tempi. Così il Direttore della Scuola Normale maschile di Milano,
signor Polli, inviato dalla deputazione provinciale di quella citlà
alla Esposizione, dopo aver visitato Berlino e varie città della
Svizzera, potè raccontare in alcune sue letture le belle cose vedute nei
Giardini Infantili. Sono questi delle raccolte di fanciullini, guidati
ed istruiti col metodo di Froebel. II nostro giornale sociale lunga-
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menle parlò di questi giardini per l'istruzione dell'infanzia, ed io
nou voglio ora ridire quanto voi avete già letto. Solo riassumerò il
sistema d'istruzione di tali scuole, perchè avrò occasiotie di richiamarlo

nel seguito di queslo rapporto.
L'attività naturale del fanciullo è dal maeslro indirizzata ad

un fine giovevole, e le utili cognizioni sono comunicate al bambino
soddisfacendo gl'infantili suoi bisogni. Il giuoco è il necessario
lavoro dell'infanzia: Froebel s'impadronisce di questa primissima
forma della attività umana per insegnare le elementari nozioni
delle cose al nuovo omicino. / sensi sono le porte della
intelligenza, diceva Froebel, e se ci poniamo a studiare ogni allo dell'al-
lività infantile, troviamo chiaramente dimostrata questa verità.
Prima ancora di pensare, il bambino istintivamente mette in azione
gli organi della sensibilità, vede, ode, tocca, assapora e confusamente

or coll'uno or coll'altro organo della sensibilità studia le
relazioni fra le diverse sensazioni, fra il mondo esterno e l'interno.
Ciò che sembra casuale e superfluo giuoco, per la natura è un falto
importante; è una grande e fondamentale operazione della vita
umana, la quale, compiendosi in condizioni propizie, allarga il
campo della intelligenza e ne sviluppa rapidamente la potenza.

Ma In cultura dell'intelletto non deve far dimenticare lo sviluppo
fisico. Il fanciullo ha precipuo bisogno di esercitare le sue piccole
membra; egli corre, salta, non trova requie se non obbedendo al
naturale impulso al movimento. Froebel lo soddisfa e regola
mediante esercizi appropriati e tali che, pur mirando all'elevalo scopo
dell'educazione, armonicamente sviluppano le varie facoltà del corpo.
Così colla ginnastica della mente procede di pari passo la ginnastica

del corpo, ed il fanciullo per una serie alternata di piacevoli
esercizi acquista, senza avvedersene, un'istruzione veramente
ammirabile. Il canto, questa bella espansione dell'animo, alternandosi
ai giuochi ed agli studi, raddolcisce il cuore del bambino e rende
l'orecchio suscettibile delle più delicate sensazioni. Chiameremo
insomma il metodo di Froebel metodo sperimentale; che studia
cioè la natura nella natura istessa delle cose, e impadronitosi delle
leggi con cui la intelligenza si sviluppa, le asseconda, apre le vie
alla completa loro attuazione e ne accelera i risultati con artificiosi,
ma sempre piacevoli giuochi.

La natura ha le sue leggi immutabili: vano è il pretendere di
sollevare la mente-alle astrazioni delle teorie quando i sensi non le
apportarono ancora i fatti. Sia bandita quella arida istruzione
intenta solo ad esporre sterili nozioni ed a soffocare l'intelligenza
sotto il cumulo delle parole e dei libri con cui il pedante uccide
tanta parte del genere umano. Da ogni parte della Germania e
della Svizzera l'educazione della prima infanzia va emancipandosi
dai vecchi sistemi che intendevano insegnare al bambino nel modo
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¦stesso col quale si comunicano le idee al giovane adulto: e noi
saluteremo quel dì in cui l'emancipazione andrà estendendosi anche
alle scuole elementari e secondarie. Imperocché, se in queste scuole
il giovinetto ha già la sperienza di molti fatti, pur cerio teorie
generali, siano intorno al linguaggio che alle cose, sono incompletamente

comprese per la insufficienza delle sperimentali o pratiche
nozioni. Ma ritornerò su questo argomento parlando delle scuole
elementari.

b) Scuole elementari. — Nel fare una rassegna dell'Esposizione
mondiale risguardante le scuole elementari, inconiincierò dai

locali scolastici, poi procederò per le successive materie
d'insegnamento.

Locali e mobili. — Io vi ho già parlato della esposizione dei
locali scolastici al Campo di Marte: vi figuravano la scuola s%'cdese,
prussiana e degli Stali Uniti d'America. Benché questi pochi esemplari

non potessero dare una idea completa del grado di perfezione
raggiunto nel mondo incivilito circa ad edilizi scolastici, pur
bastano ad avvertirci quanto ancor resta a fare nel noStro Cantone
per raggiungere la più comune perfezione.

Troviamo in quei fabbricali il buono ed il bello: le sale per ie
scuole poste al pian terreno, ben arieggiate e scaldate, vicine alla
abitazione del maestro, anzi in generale costituenti un unico
edilìzio staccato dalle altre abitazioni, e circondato da campi ed orti-
celli. Il fanciullo è abituato alla pulizia coll'aspetlo semplice e sempre

bianco delle pareti della scuola. Ma entriamo nelle sale e
passiamo una breve rassegna dei mobili che vi sono disposti.

La mobilia delle scuole è costituita principalmeute dai tavoli
con sedili, detti comunemente banchi. I tavoli si preferiscono
leggermente inclinati, muniti di calamai e di ripostiglio. All'Esposizione
si osservavano i banchi della scuola prussiana, svedese, americana
e spagnuola. La Spagna aveva mandalo un modello per scuola
femminile ad allieve isolate, la cui costruzione, tuttoché ingegnosa,
non offre nulla di applicabile alle noslre scuole. Benché vi abbia
già parlato di questi mobili nel mio primo rapporto, voglio ora
fermarmi a darvene la dettagliata descrizione.

Nella scuola prussiana erano disposti parallelamente nove banchi

di circa tre metri di lunghezza ciascuno e capaci di sei allievi o
sette. I banchi si succedevano per altezze mano ninno decrescenti;
così mentre nel primo banco ii sedile era alto 45 centimetri ed il
tavolo sovrastava al precedente 25 centimetri, l'ultimo aveva il
sedile alto 23 centimetri ed il tavolo alto sul sedile soltanto 21
centimetri. Tutti i tavoli poi erano tinti iu nero.

Nella scuola svedese vi erano dodici tavoli ad un solo posto
ciascuno, tinti in giallo e con sedile munito di schienale. Avevano
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diverse altezze. II sedile del primo banco era alto 45 centimetri ed
il tavolo era più alto centimetri 29. lo schienale arrivava ad 80
centimetri sopra il suolo. L'ullimo bapco aveva il sedile alto 35
centimetri ed il tavolo 25 centimetri sopra il precedente; lo schienale 80
centimetri sul suolo. I tavoli portavano, oltre ai calamai, delle asticine

mobili artificiosamente congegnate, per modo da potersi
adagiare oppure sollevare a sostenere gli esemplari.

Nella scuola americana i banchi erano a due posti ciascuno ed
avevano le gambe di ghisa fissate al suolo con vili. Il sedile era
attaccato alle gambe del tavolo posteriore, il quale serviva altresì da
schienale. Mediante un congegno ad aste dentate, ogni sedile pote-
levasi alzare od abbassare a seconda dell'età dei ragazzi che vi
dovevano stare.

Chiaramente si vede il vantaggio di quest'ultimo sistema sugli

altri, sia per la comodità che offre ai giovinetti, potendosi
modificare l'altezza a seconda della statura, offrendo saldo appoggio
posteriormente e permettendo l'uscita senza reciproco disturbo e
sia per il qua,si isolamento conseguibile degli allievi, essendo distribuiti

a paio nei diversi banchi. I tavoli deila scuola americana
hanno giustamente destato il favore dei pedagoghi che visitarono
l'Esposizione, ma il loro costo non ne permette l'applicazione alle
scuole campagnuole, dove predomina l'economia. Di fronte
all'irremovibile scoglio dell'economia quasi tutte le belle cose poste in
mostra all'Esposizione rimangono quali semplici tipi di ciò che si
potrebbe fare di più perfezionato.

Noi continueremo adunque a porre nelle nostre scuole i tavoli
leggermente inclinati, con sedili capaci di quattro a sei allievi; di
diverse altezze, muniti di ripostiglio per gli scolari più avanzati e

disposti per modo che il maestro possa entrare fra l'uno e l'altro
banco e gli allievi escire senza disturbarsi.

La disposizione poi dei tavoli rispetto alle finestre non è cosa
da trascurarsi. La luce deve arrivare sul tavolo di chi scrive dalla
parte anteriore o dalla sinistra, meglio ancora dal Campo intermedio

fra la sinistra e la facciata di chi scrive. Così la penna e la mano
non portano l'ombra sulla scrittura. Altra buona coudizione per
chi scrive si è di ricevere la luce un po' dall'alto. La luce radente
oltre al perdere iu intensità, stanca la vista con sommo danno degli

organi.
Sono entrato in questi particolari perchè pur troppo avviene

di vedere in alcune scuole gli allievi posti colla schiena verso le
finestre, oppure rivolgere a queste il gomito destro, per servirsi
dell'ombra anzi che della piena luce negli esercizi di mano. Ora
questo grave inconveniente balza subito agli occhi dell'artista che
ha in sommo pregio la buona direzione della luce rispetto alla mano
ehe lavora; e non dovrebbe sfuggire al maestro allorché insogna
la calligrafia.
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La distribuzione degli allievi si fa d'ordinario per classi e per

diligenza. Se la scuola è mista, in Francia specialmente, si separano
i due sessi. mentre in Germania e nella Svizzera tedesca generalmente

non si dà importanza a questa separazione nelle scuole
primarie. Alcuni sollevano anzi il dubbio che la separazione dei sessi
nelle scuole primarie possa far nascere nei fanciulli quelle idee che
passerebbero inavvertite nel caso contrario. Forse questi non sono
in errore. Quando l'attività ed il contegno del maestro è tale da
conseguire continuamente l'attenzione e la disciplina negli allievi,
non sembra che la promiscuità possa dar luogo a verun inconveniente

nella scuola, mentre d'altra parte abitua i fanciulli ad una
famigliarità scevra d'ogni atto estraneo allo studio.

1 calamai della scuola prussiana erano infissi nei banchi e
ricoperti con una lamina metallica a cerniera. Nella scuola svedese
invece i calamai erano chiusi con un turacciolo e deposti in un
foro praticato nel tavolo ricoperto da una lastra.

Per il maestro, nelle scuole al Campo di Marte, era disposta
una cattedra situata un po' più aito dei banchi degli allievi e di
fronte ai medesimi. Nella scuola prussiana vi era una vera scrivania

a piano inclinato. La cattedra sembra preferita al semplice
tavolo, ed è di somma importanza ch'essa sia sensibilmente elevala
sui tavoli degli allievi. Coti ciò la sorveglianza del maestro sulla
scolaresca è grandemente favorita, quindi facilmente conseguita la
disciplina coll'occhio sempre vigilante del docente.

Un altro mobile indispensabile ad una scuola è la tavola nera,
fatta in legno verniciato, oppure con lavagna munita di cornice.
Questa è preferibile a quella, non ostante il maggior costo; perchè

si conserva lungamente senza perdere le qualità necessarie
ad una buona tavola nera. Il modo di sostegno è però diverso. In
generale si munisce la cornice della tavola di due perni mediante
cui riposa sopra due montanti riuniti a 60 centimetri d'altezza con
una traversa sulla quale si dispone la spugna ed il gesso. Questo
modo di sostegno permette alla tavola di ruotare sui perni e di
presentare indifferentemente una delle due faccie: è il modo usato
anche presso le uostre scuole. Alcuni invece, e fra questi i prussiani,
muniscono la tavola di anelli laterali e la fanno riposare sopra
perni infissi nel muro, sicché la tavola, a guisa d'una imposta, può
girare ed adagiarsi al muro presentando or l'una or l'altra faccia.
Questo modo, che troviamo applicato in un'aula nel nostro Liceo
cantonale, ha il vantaggio sull' altro di presentare maggiore solidità,

di ingombrare meno il locale e di costar meno.
Altri oggetti entrano a costituire il corredo d'una scuola; ma

ne parlerò trattandoi diversi rami d'insegnamento. Qui aggiungerò
un riassunto del programma seguito dagli istitutori francesi
nell'organizzazione dei mobili delle loro scuole. Eccolo:
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I tavoli e la cattedra costituiscono le parti più indispensabili

del mobiliare di uua scuola.
Ogni tavolo formerà colla rispettiva panca un unico mobile,

lungo 3 metri nelle scuole miste, e metri 3. 50 nelle scuole speciali.
Questa dimensione potrà modificarsi secoudo la larghezza dala alla
scuola e si lascici ù uno spaziò libero di metri 1. 50 tra i tavoli ed
il muro per la circolazione e gli esercizi.

L'altezza da darsi ai tavoli è di metri 0. 60 a metri 0. 70.
Essi formeranno un piano inclinato di 30 a 35 centimetri di

larghezza, terminato nella parte più elevata da un piatto orizzontale

largo 8 a 10 centimetri, munito di fori per i calamai, e di una
scanalatura per i porta-penna. Nella parte inferiore, il piano inclinato

sarà munito di un cordoncino leggermente prominente sul
piano.

Delle ardesie di 14 centimetri sopra 35 vi sarauno incastrale
a rasa leguo.

i tavoli saranno sostenuti da piedritti e mensole con squadre
di ferro per assicurarne la solidità; saranno divisi nel senso della
luughezza iu un certo numero di seggiole per modo che ogni
allievo possa disporre di uua larghezza di 40 a 50 centimetri.
L'altezza delle panche sarà di 35 a 45 centimelri, e la loro distanza dal
piombo del tavolo di 2 a 3 centimetri, la larghezza di 15 a 18
centimetri. Saranno le panche congiunte ai tavoli con traverse
saldamente stabilite, e altre traverse saranno disposte sulla lunghezza
dei tavoli, sia per assicurarne la solidità che per dar appoggio
ai piedi degli allievi.

I tavoli destinali ai fanciulli più grandi potranno munirsi agli
estremi di aste verticali, fra cui si tende una funicina destinata a
sostenere gli esemplari.

La cattedra sarà elevata 35 a 45 centimentri sopra il suolo e
formerà uu seggio munito di cassetti e di armadi laterali chiusi a
chiave. La lunghezza sarà di metri 1. 20 a metri 1. 50, e la sua
larghezza di metri 1 a metri 1. 20. Essa sarà disposta in modo da
poter contenere due sedie, una pel maestro, l'altra per il
sorvegliante generale.

Si dovrà preferire la quercia a tutti gli altri legni per la
costruzione dei tavoli e della cattedra; ciò nou ostante le fodrine della
cattedra potranno farsi in abete intelaiato colla quercia.

Gli altri oggetti che costituiscono il mobiliare d'una scuola sono:
Parecchie tavole nere le cui dimensioni valleranno da I metro

sopra 0. 70 a metri 1. 30 sopra metri I. 80;
Un seuiplare per lettura in tabella montala sopra un cartone

od una tavoletta;
Un esemplare di calligrafia;
Un quadro a pallottole mobili per l'aritmetica;
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Un quadro dei pesi e misure, o meglio una collezione completa
dei pesi e misure metriche;

Dille carte murali montate in tela, con guscio e bastone
(Europa, Palestina, Francia, Dipartimenti);

Un pendolo;
Un termometro;
Una scansia per biblioteca;
Nei luoghi annessi, in mancanza di ripostigli praticali nello

spessore de' muri, un armadio per la custodia dei manoscritti e degli

altri oggetti della scuola;
Una campana pei segnali, di 25 chilogrammi circa;
Delle traverse all'ingiro della scuola per sostenere le tavole di

lettura;
Delle spugne per le tavole nere ;
Delle tavole e degli appicagnoii disposti nell'atrio o sotto la

tettoia del cortile;
Una fontana a chiave situata nel cortile o sotlo la tettoia;
Un calorifero od una slufa di maiolica colla sua graticciala o

balaustrata, il suo vaso d'acqua ed i suoi tubi distribuiti su tutta la
lunghezza della scuola;

Per ultimo, se le finanze lo permettono, una collezione delle
principali figure geometriche in rilievo, una catena d'agrimensore
ed un livello ad acqua.

Fin qui il programma francese; ora rivolgendoci alle nostre
scuole e facendo un parallelo fra il loro stato ed ii punto di perfezione

raggiunto nelTammobigliare una scuola nei paesi circonvicini,
noi troviamo che molto ancora ci rimane da fare. Senza parlare

delle scuole de' poveri villaggi, dove è vano cercare pel
fanciullo l'agio che i genitori non godono e quasi non sanno immaginare,

e pur considerando le scuole dei comuni più fiorenti, noi
riscontriamo ancora un largo vuoto da riempiere. Ancora sono rari
i locali che soddisfano ai requisiti di una buona casa scolastica e
più rare le scuole dove l'interna organizzazione offre tutti i

vantaggi che i più recenti perfezionamenti ci additano. E non sembra
nemmeno che nelle nuove costruzioni si abbia di mira un tipo
studiato e perfezionato, bensì procedesi come si direbbe alla spicciolata,

con viste assai diverse e variabili da luogo a luogo, spesso
sacrificando l'interesse scolastico ad altri bisogni. Non sarebbe adunque

utile lo stabilire delle norme da seguire nel progettare le nuove
case scolastiche e nell'amtuobigliare le medesime?

Pulizia ed igiene. — Poco potei raccogliere di veramente
rimarchevole intorno a questa parte della bisogna scolastica. La
pulizia, come base naturale dell'igiene d'una scuola, era ammirevole
specialmente nei locali esposti dall'America del Nord e dalla Prus-
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sla. Nelle scuole delle città destinate a raccogliere i fanciulli delle
famiglie benestanti, ia pulizia è tenuta da appositi inservienti, i
quali mettono ogni cura nel mantenere i locali sempre netti e bene
ordinali. Ma nelle campagne i fanciulli sono chiamati una volta o
due alla settimana a ripulire ogni cosa ed a riordinare gli oggetti
della scuola, sotto la sorveglianza del maeslro. In questo modo gli
allievi si abituano a quella attività casalinga cbe dona alle abitazioni

un aspetto piacevole non solo, ma uno stato veramente
igienico. Nella maggior parte della campagna (Itila Svizzera e della
Germania ia scolaresca si occupa due volte alla settimana a
nettare con diligt-uza tutte le cose che sono nella scuola, le invetriate,
il suolo, ecc. Ma ciò non basterebbe per l'igiene della scolaresca. Il
maestro esige che ogni allievo intervenga alla scuola pulito e vi si
contenga con tutti i riguardi dovuti al tempio della istruzione.
Dalle relazioni portateci dai visitatori delle scuole tedesche, spicca
una generale meraviglia circa all'aspetto pulito degli allievi e
specialmente riguardo alle scuole della Svizzera d'oltr'alpe, ove
l'abito lino accanto al grossolano non può vincerla in nettezza; sicché

da queslo lato l'eguaglianza repubblicana copre egualmente il
ricco ed il povero.

Da tale gara generale nella pulizia del corpo, risultano
eminenti vantaggi igienici per la scolaresca. La riunione di più
ragazzi per molte ore del giorno in un locale chiuso, trasforma
l'ambiente in modo da renderlo poco propizio alle regolari funzioni degli

organi, e quando mancasse la pulizia generale e speciale, l'aria
acquisterebbe anche delle qualità affatto nocive all'organismo di
chi la respira. Le secrezioni deila cute e gli avanzi che i fanciulli
sogliono depositare sotto ai banchi, spandono nella scuola dei
vapori e dei gas che talvolta agiscono perfino sull' odorato, e la cui
scomparsa non si può conseguire colla semplice ventilazione, ma
collo scopale diligentemente la scuola e coll'esigere che gli allievi
si presentino ben lavati e puliti negli abiti. Per impedire il ritorno
d'un tale stato dell'ambiente non rimane adunque che di continuamente

mantenere la pulizia nel locale e negli allievi.
La salute della scolaresca, beuchè riposi essenzialmente sullo

stato di nettezza, ha poi molte altre dipendenze, fra cui farò cenno
della ventilazione, deila illuminazione e del riscaldamento.

La ventilazione del locale si conseguisce, in generale, colle
finestre e colle porte, e si pratica coi necessari! riguardi, raramente
quando la scolaresca è presente. Appena esciti i ragazzi, il maestro,

a cui sta a cuore la salute de' suoi fanciulli, apre tutte le
finestre, sicché l'aria viziata sia dalle correnti esportata e lasci luogo
all'entrata di buona aria purificata dalla vegetazione circostante.
Siccome il fumo prodotto dal fuoco si manda fuori mano mano pei
camino, così è necessario che l'aria, abbruciata da tanti polmoni,
sia, almeno di quando in quando, espulsa dalla scuola.
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slate il caldo eccessivo spinge a dar luogo ad una

ventilazione, che talvolta può riescire a danno invece che ad utile. Cosi
il maestro si guarderà bene dal lasciare, la scolaresca immersa nelle
frescure delle correnti, tanto nocive alla salute.

Il miglior mezzo di ventilazione, specialmente quando l'eccessivo

caldo Io richieggn, si è quello di praticare nella soffitta delle
aperture per le quali possa escile l'aria calda e guasta. Imperocché
questa, per la subita dilatazione, assumendo un peso minore di
quello dell'aria esterna, tende a raccogliersi in allo, ed esce dai
pertugi che trova, dando luogo ad un'aspirazione d'aria fresca
dalle parti basse. Nei locali a nuovo si dovrebbero sempre lasciare
tali pertugi, munendoli di apposite chiudende per la stagione fredda.

La illuminazione di una scuola ha uua grande importanza peile

conseguenze che può produrre sugli organi della vista. Le scuole,
al Campo di Marte, erano in generale molto bene illuminate:

ampie finestre, munite di buone invetriate, mettevano le scuole
nelle condizioni quasi dell'aperto cielo. Però l'eccessiva luce,
specialmente quella diretta del sole, riesce assai fastidiosa, dirò anzi
perniciosa alla vista, specialmente quando incontra superficie
bianche.

Il riscaldamento è di somma importanza nelle scuole. Noi vi
troviamo dedicale tulle le cure presso i tedeschi specialmente, nella
Francia e nell'America, dove non vi ha scuola senza la rispettiva
stufa e termometro : è un assoluto bisogno creato dal clima uon
solo, ma dal modo di vivere a cui sono chiamati i fanciulli nelle
scuole. Il rimanere per alcune ore seduti in un luogo fisso, quasi
senza far movimenti e con una bassa temperatura, fa maggiormente

risentire l'azione del freddo, per modo che gli esercizi di
mano sono resi difficili, e le occupazioni della mente continuamente

disturbate dalla sgradevole sensazione del freddo.
Nelle nostre scuole incontriamo spesso il camino al luogo della

stufa, ed il combustibile somministrato dai fanciulli intervenienti
alla scuola. Questo modo, mi si permetta di dire primitivo, di
difendersi dal freddo invernale, non è certamente quello delle scuole
perfezionate. Il camino non offre alcun vantaggio sulla stufa, mentre

in una scuola presenta molti inconvenienti. Anzi tutto abbiamo
col camino il pericolo di incendio, ed il maggior consumo della
legna rimpetto alla stufa. Questa è adunque più economica, e spande

una temperatura uniforme nel locale, senza pericolo di affumicare

le pareti, come spesso avviene per il camino, il quale poi offre

una continua distrazione agli scolari. Anche il sistema di far
fornire la legna alla scuola dagli allievi non può soddisfare
regolarmente ai bisogni della classe, uè corrisponde allo scopo economico

che si prefigge. Molto maggior sparagno si ottiene, a pari
riscaldamento d'una scuola, adoperando legna previamente desti-
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natavi, che non portandola irregolarmente gli allievi. Spesso
avviene, con queslo modo di provvedere ai rigori invernali, che la
legna sia ad esuberanza ma disuguale e servibile solo per qualche
largo camino; iu tal caso è gettata al fuoco senza economia:
oppure succede uua vera deficienza di legna e nessuno crede di aver
mancato al proprio contributo. Non sarebbe adunque utile cosa il
prescrivere per ogni scuola la stufa, colla relativa dote di legua da
fornirsi dalla Comune?

Per ultimo io farò cenno della relazione che deve passare fra
il numero degli allievi e l'ampiezza del locale dove sono raccolti. A
tutli è nolo qual pernicioso effetto abbia la ristrettezza d'un locale
sullo stato igienico della numerosa scolaresca che lo abita. Nelle
scuole dell'Esposizione universale dello scorso anno troviamo ampie

sale abitate da un limitato numero di scolali. Specialmente
l'esemplare prodotto dall'America era, sotto questo aspetto, commendevole.

Voglionsi adunque tenere i giovinetti tra loro leggermente
discosti; i banchi, distribuiti in modo da permettere la facile
circolazione, e la stanza sufficientemente spaziosa, perchè, comparativamente

al numero degli allievi', l'aria sia abbastanza per alimentare

regolarmente la respirazione durante tutte le ore di scuola.
Gioverà qui ricordare che un uomo fa passare per i suoi polmoni
circa sette metri cubi d'aria al giorno e, per respirare senza
disagio iu un luogo chiuso, abbisogna d'una quantità d'aria di gran
lunga maggiore. Così nei iuogbi destinali a raccogliere molte
persone si devono fare i locali sufficientemente spaziosi da poter fornire
ad ogni individuo non meno di sei metri cubi di aria pura per ora.
Perciò quelle scuole che non soddisfano a queste condizioni formano

un vero ostacolo al regolare prosperamento fisico dei giovinetti.
Non sarebbe adunque necessario di stabilire un limite al numero
dei fanciulli che si possono raccogliere in una scuola di date
dimensioni

Esercizi fisici. — Il primo esercizio a cui il fanciullo è
naturalmente iuclinalo, è quello che mette in azione le sue membra, che
lo avvezza, per così dire, alle fatiche fisiche ed all'esercizio dei
sensi. Ritorniamo qui ai princìpi del Froebel, esposti parlando delle
scuole infantili. Anche le condizioni igieniche dell'insegnamento
ci guidano alla coltura dell'intelletto colla scorta del fisico esercizio.
Nella educazione del fanciullo deve questo trovar sempre diviso il
suo tempo tra i fisici e gl'intellettuali esercizi, in modo che non
gliene rimanga mai per l'oziosità.

La natura degli esercizi sia variata, onde il cervello non venga
stancato e disgustato. Gli esercizi ginnastici si alternino adunque

cogl'intellettuali, onde contemporaneamente si sviluppino il
sistema muscolare e l'intelligenza. Traltinsi i fanciulli in ragione
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rtella loro età, e non si espongano ad esaurire precocemente le loro
forze per svilupparne prematuramente l'intelletto. Non si renda
ottuso il cervello cogli eccessivi esercizi fisici; ma non si indebolisca

nemmeno la costituzione del giovinetto coli'eccessivo lavoro
mentale. Quesli generali principi formano la base dell'organismo
scolastico dei paesi più perfezionali in cose di scuola. I vecchi
sistemi, che sagrificavano il pensiero a vani esercizi ascetici, sono
sostituiti da più naturali metodi. Cosi troviamo nella Prussia, nella
Sassonia ed in vari Cantoni della Svizzera, prescritta la ginnastica
come insegnamento obbligatorio nelle scuole primarie. L'esposizione

sassone, come accennai già nel mio primo rapporto, si riferiva

quasi totalmente alla ginnastica, avendo presentato un
modello della scuola normale di Dresda per formare i maestri di
ginnastica.

La Francia presentò alla Esposizione vari congegni di ginnastica,

frutto delle private industrie, non essendo quell'istruzione
prescritta uelle scuole primarie e neanche nelle secondarie. Così M.
Carue, provveditore delle scuole dell'esercito (rue S. Apolline, 16,
Paris), premialo a varie esposizioni, espose molti congegni di ginnastica

ben fatti, di vera utilità pratica e di prezzi modici. Egli fornisce

anche assortimenti per ragazzi da collocarsi nei cortili, dell'altezza

di metri 2,75 a metri 3,50 per fr. 30 a fr. 100.
Anche per le ragazze la ginnastica forma un esercizio molto

utile, ed in Francia il sig. Laisné (Rue des Fossés — St. Jaques, 11,
Paris) lo applica all'ospitale delle ragazze ammalate che dirige.

Da noi l'esercizio ginnastico malica affatto nelle scuole primarie.
In vero i fanciulli delle campagne non mancano d'esercitare le

loro membra fuori della scuola; ma pur sembra che la occupazione
continuata per più ore potrebbesi interrompere con qualche sortita

generale e qualche esercizio ginnastico. Così anche il divertimento

abbia il suo tempo assegnato, avvezzandosi per tal modo il
fanciullo a quell'idea d'ordine e di disciplina, che tanto giova al
regolare sviluppo delle sue facoltà. Pei fanciulli dei centri popolosi gli
esercizi fisici si fanno difficilmente fuori di scuola, epperò nou
sarebbe utile cosa prescrivere la ginnastica nelle scuole primarie de'
capoluoghi

Linguaggio. — Dobbiamo ora abbandonare il campo del materiale

organamento delle scuole e del fisico esercizio dell'allievo, per
entrare iu quello più vasto della cultura intellettuale. Ciò facendo
seguirò l'ordine medesimo con cui si sviluppano nel fanciullo le di- t
verse facoltà.

Prima d'ogni altro incontro la parola ossia il mezzo di comunicare

le idee. Questa facoltà speciale costituisce il poderoso
strumento mediante il quale l'uomo estrinseca i propri pensieri, li per-
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feziona e li spande nell'umanità a travolgere le antiche costumanze,

ad abbattere il pregiudizio e l'errore. La parola acquistò iu
certi tempi tanta importanza da far obbliare tutti gli studi che non
tendessero al di lei rifiorimento. Troviamo per interi secoli
uomini di elevata intelligenza consumarsi attorno allo studio d'un
poeta, o nel produrre canzoni che a vero dire uon fecero procedere
l'umanità d'un passo nella scoperta del vero e dell'utile.

I nostri tempi sono assai cangiati, ora è la gara delle idee
nuove che occupa gli uomini: l'analisi penetrando le viscere della
natura ne estrae la verità e l'annuncia senza apparato di parole,
imperocché essa non ha bisogno d'arte per farsi accettare. Non
pertanto il linguaggio è sempre il grande veicolo della comunanza
sociale, e merita le prime cure nella istruzione dei fanciulli.

II bambino impara ad emettere le parole imitando la madre o
chi lo circonda, e continua in questo modo ad impadronirsi della
lingua tino nell'adolescenza. Perciò lo studio del linguaggio natio
si riduce ad una opera di quasi imitazione e sarebbe vano il voler
deviare da questo naturale cammino nell'insegnare ai fanciulli la
parola. La imitazione adunque, presa come base di queslo insegnamento,

dovrà riferirsi ad un esemplare scelto, perfetto, continuamente

alla portata di chi deve imitare. Così i primi esercizi di
lingua nelle scuole primarie dovrebbero consistere nel far recitare ai
fanciulli dei pezzi scelti, detti prima dal maestro o da uno dei
giovanetti più avanzali, e ripetuti dai piccini.

Verrà in seguito l'insegnamento della lettura: qui incomincie-
rà il lavoro intellettuale del fanciullo. Prima scomporre la parola
nei diversi suoni di cui è formata, poi apporre un segno a ciascun
suono, ricomporre questi segni e formare la scrittura. E' un'operazione

ardua e lunga a cui è chiamata la tenera meute, e spesso le
prime prove riescono fastidiose al bambino. Si è perciò pensalo di
interessare uu po' i sensi e di non balzare il fanciullino dall'esercizio

quasi esclusivo dei sensi a quello del solo intelletto. Ne emersero

i metodi fonetici di lettura applicati ai più giovani allievi delle
scuole primarie, come già Froebel fece nei giardini per l'infanzia e
di cui all'Esposizione dello scorso anno si vedevano saggi di
applicazione. Così il signor Grosseiin, col suo metodo, trae i suoni
delle lettere dalle esclamazioni che fa l'uomo o dai gridi che emettono

gli animali. Ecco come si esprimono i signori Paroz e Biolley,
deputali della Svizzera Romanda, circa a questo metodo :

«L'uomo meravigliato esclama al La sua ammirazione è
espressa con 0/ Il cavallo fa il La mosca fa z, ecc. Si chiede adunque

ai fanciulli: come fa il cavallo? edessi rispondono 1/ Qual
esclamazione fa fare la meraviglia? i fanciulli rispondono a! E' in
questo modo che si insegna al fanciullo come si esprimono i suoni
e tutte le articolazioni che il sig. Grosseiin, come si vede, ricava
dalla natura ».
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seguito alla scomposizione dei suoni viene l'apposizione di

un segno a ciascun suono, voglio dire la conoscenza del valore
delle lettere dell'alfabeto. Per seguire la via naturale a questo studio,

basterebbe scernere dalle indicazioni storiche l'origine dell'alfabeto.

Il nostro alfabeto, ossia il latino, trae immediata origine dal
greco e questo dall'ebraico. Ora quest'ultimo alfabeto si basava sul
principio fonetico. Uua lettera denominavasi come un oggetto co-
nosciutissimo, il cui nome incominciava col suono rappresentato
dalla lettera stessa. Anzi questo era un segno che rappresentava
quell'oggetto e fu coll'uso della scrittura che i primi disegni, a poco
a poco sformati, si ridussero ai semplici segni che tuttora si
conservano. Cosi al Campo di Marte il signor Regimbeau esponeva un
suo metodo per facilitare l'insegna mento delia lettura, il quale consiste

nel presentare al fanciullo il disegno d'un oggetto nel cui nome
breve domina il suono di una data lettera.

Dopo falla la conoscenza del suono delle lettere viene il modo
di combinarle insieme a formare le sillabe e le parole. Ora ecco
come il signor Biollcy, già citato, si esprime circa al metodo intuitivo

applicato a questo studio:
« Fu pubblicato, è qualche tempo, dal signor Froelich, uno dei

collaboratoli più spiritosi della Rivista intitolata—'Magasin d'éducation

et de récréation — un grazioso alfabeto intitolato — dlphabél
de M.lle Liti. — Nella prima pagina, sotto alle lettere dell'alfabeto
stampato iu grandi caratteri, si vede un padre che, mostrando col
dito questi segni astratti ad uu bel ragazzo, gli dice: — tutli i grandi
nomini hanno incominciato quìi — Questa verità, benché nota a

chiunque, ha però una grande importanza pedagogica. Sì, tutti i

grandi uomini incominciarono coll'imparare le lettere, col riunirle
e formarne delle sillabe e delle parole. E questo studio, die ne fece
piangere più d'uno, vedendosi tolto ai suoi giuocaltoli ed ai *suoi
piccoli compagni di strada per andare ad aunojarsi davanti alla
tavola dell' a, b, e, fu nonpertanto la prima chiave che gli aprì il
palazzo della scienza ».

Ed il signor Maillard, altro delegato della medesima associazione,

aggiunge:
« Sono circa vent'anni, noti si pensava nemmeno al metodo

intuitivo e piacevole per studiare le parole. Bisognava aggiungere
lettera a lettera sopra una tavola od in un piccolo libro per fare
una sillaba, e delle sillabe ad altre per fare delle parole. Spesso
questi esercizi, non offrendo al fanciullo alcun interesse, lo
annoiavano grandemente, sicché molto lempo impiegava ad imparare.
Attualmente si fecero progressi sotto questo rapporto; si cerca di
allettare il fanciullo istruendolo, e di presentargli lo studio come un
giuoco ».

«All'Esposizione del Ministero (dell'Istruzione Pubblica di
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Francìa) per esempio si trova una scatola contenente dei piccoli cubi
di legno sui quali sono delle lettere. Mediante questi cubetti il
fanciullo può, giuocando, esercitarsi a ricomporre una parola che gli
si mostra o, quando è più avanzato, un nome ch'egli conosce o che
gli si indica, in una scuola questo giuoco può occupare utilmente i
piccini, mentre il maestro insegna agli altri ».

Queslo metodo della composizione delle parole, mediante
lettere preparate e conservate in cassettine, era anche esposto nella
scuola prussiana; come pure vedevasi funzionare all'esposizione
un quadro con lettere mobili stampate su pezzetti di legno che
scorrevano sopra fili di ferro a guisa del quadro a pallottole per
l'aritmetica, e che si potevano combinare a formare le parole.

Molli altri artifizi potrebbonsi annoverare, proposti
all'insegnamento della lettura, che figuravano alla esposizione; ma tutti
più o meno complicali, e che, senza presentare grandi vantaggi,
sono costosi e richieggono una grande attenzione nel loro uso.
Primo ed indispensabile mezzo per conseguire dai fanciulli la buona
pronuncia e la buona lettura si è ii possesso di queste qualità da
parte del maestro; il quale deve continuamente abituare l'orecchio
degli allievi al linguaggio che si scrive e bandire completamente il
dialetto dalla scuoia. Allora la pronuncia dei suoni indicali dalle
lettere, che il maeslro fa seutire prima, sarà sempre uno dei più
naturali e semplici modi di insegnare la lettura. Gli artifizi superici

mente descritti potranno impiegarsi utilmente dai più piccoli,
nei momenti in cui il maestro si occupa degli allievi più avanzati.

Arrivato al punto di conoscere il suono delle lettere e di
sapere combinare a formare le sillabe e le parole, il fanciullo può
essere iniziato alia calligrafia. Questo nuovo studio mette in azione
l'occhio e la mano ed ha bisogno di un lungo esercizio, che sarà
continuato fino al licenziamento dell'allievo dalla scuola. Prenderò
a parlare di questo studio a suo luogo e continueremo ora ad
occuparci di-quanto risguarda l'insegnamento della lingua.

Segueudo sempre l'ordine naturale con cui il linguaggio s'impara

dal fanciullo, ora che questo arrivò al punto da saper leggere,
si riprenderanno gli esercizi di pronuncia e vi si aggiungerà quello
deila periodazioue. Il maestro avendo già fatto parlare il piccino ed
abituatolo a pronunciare con esattezza le parole; mediante la
lettura dilaterà gradatamente l'esercizio, ed il linguaggio S3rà senza
avvedersene imparato insieme alle molle idee che il libro di lettura
verserà nell'intelletto del fanciullo. Tutta la cura adunque sarà
rivolta alla scella di buoui libri di lettura da parte del maestro e nel-
l'esercitarsi a leggere ad alta voce da parte del fanciullo. Anzi
quest'esercizio potrà spingersi più oltre, impegnando la fervida
memoria del ragazzo attorno a pezzi scelti sia in prosa, che in versi-
1 pezzi in poesia saranno più facili per la memoria; ma dovi-ansi
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scegliere semplici ed alla portata degli allievi. Sopra ogni cosa
dovrà ben fare attenzione il docente che il fanciullo non ripeta
materialmente le parole senza averne prima ben compreso il significato,
onde non tramutare la scuola in un convegno di papagalli.

Ma principale studio del maestro sarà quello di presentare
all'allievo, arrivato a questo punto, delle buone letture e nello spiegare

con chiarezza il significato di ciò che si legge. E qui si
presenta per il nostro maestro una difficoltà grande, a cagione della
penuria di buoni libri di lettura. Presso i nostri confederati questi
libri non mancano, sono anzi numerosi, come pure in Germania
ed in Francia. Così si segnalava all'Esposizione Universale la
Bibliothèque manuscrite des écoles primaires o letture manoscritte :

libro che serve contemporaneamente per esercizio di lingua (francese)

e d'esercizio di scrittura. E' un'opera divisa in quattro parti ;

la prima delle quali è dedicata alle scuole elementari ed è costituita

da quattro fascicoli contenenti cinquanta specie di scritture,
i precetti del buon vivere, i principali fatti della storia, dei modelli
di atti e fatture ed un modello di stile epistolare. I quattro fascicoli
dì questa prima parte costano fr. 1.50. La seconda parte si riferisce
alla Storia Naturale e passa in revista la coltura del grano, le piante,
le erbe e gli animali; costituendo così una piccola storia naturale
per le scuole primarie. La terza parte si riferisce alla Storia Sacra;
la quarta forma un Manuale epistolare o Raccolta di lettere tolte
dai grandi scrittori o personaggi celebri. Ma questa ultima parte
non sembra soddisfare molto ai bisogni degli allievi delle scuole
primarie. Molti altri libri francesi dedicali alla lettura dei fanciulli
erano esposti al Campo di Marte; ma nella sezione prussiana questa

classe di libri presentava quanto di meglio potevasi desiderare
a detta di molti intelligenti visitatori. Nella Prussia i libri di lettura
sono il frutto di lunghi e pazienti studi di uomini eminenti, e si può
dire che ogni grado di sviluppo del fanciullo è munito dell'apposito

libricino di lettura e per ogni provincia esiste la serie graduata
di libri di lettura adatta all'indole ed alle occupazioni degli abitanti.
Così il giovinetto che ha percorso gli studi primari si trova raccolta
una piccola enciclopedia a lui ben uota e che forma per così dire il
codice delle ulteriori sue occupazioni.

Neil'accennare a questo eminente grado di perfezionamento
della bisogna scolastica, io mi sovvengo continuamente del nostro
paese ove le teorie molto souo andate avanti, ma dove manca
totalmente il materiale pel pratico sviluppo delle scuole primarie. Le
leggi son buone, ma le leggi non fanno scuola, né possono servir di
testo al fanciulli. Bisogna entrare in queste povere scuole, mettersi
al posto del maestro o sul banco dell'allievo per vedere quali siano
i bisogni palpitanti del primario insegnamento. I libri di testo, e
primo fra questi un libro di leltura, possono bastare per fare una

i
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buona scuola anche senza le perfette leggi. L'organismo delle nostre
scuole primarie, tuttoché ben ponderato, non conseguisce i voluti
frutti per la mancanza di libri di lettura graduali ed adatti al paese.

Non sarebbe adunque giunto il momento di seriamente pensare
a colmare questo vuoto?

Mi resta ora a dire della grammatica, onde compiere ciò che
si riferisce al linguaggio. Circa a questa parte astratta, o dirò
meglio filosofica della lingua, io non esito a dichiarare che mi sembra
prematuro il volerla introdurre come slromento d'insegnamento
nelle scuole elementari; essendo superiore alla portata degli allievi.
La grammatica altro non è che l'analisi della lingua: or come si
può analizzare una lingua che non si conosce? Alcuni credono di
poter insegnare la lingua ai fanciulli colla scorta delle teorie
grammaticali, e non s'avvedono che, altro è conoscere la grammatica,
allro è il saper parlare e scrivere. Queslo fatto, che si riscontra nei
giovani dedicati in special modo agli studi letterari, ci dovrebbe
rendere molto guardinghi nel dedicare il tempo alle troppo aride
teorie della grammatica per sagrificare il grand'utile che produrrebbe

invece la lettura di buoni libri. E qui io ripeterò le parole di
Bernardino S. Pierre « a parlare non si impara meglio colle
regole della grammatica che a camminare colle leggi dell'equilibrio*.

Sì, le leggi dell'equilibrio sono il fruito di profondi studi
analitici e sintetici di meccanica, siccome le regole della grammatica
lo sono rispetto ai modi di parlare; e tanto le une che le altre
superano la capacità d'un fanciullo. Siccome questo impara a
camminare coli'esercizio, nell'egual modo deve procedere per imparare

a parlare. Nelle scuole primarie adunque gli esercizi dovendo
predominare, le nozioni grammaticali si limiteranno a semplici
riflessioni fatte durante la lettura ed agli esercizi sulle conjugazioni
dei verbi, lie lunghe definizioni, le astratte regole, non sono fatte
pei fanciulli i quali vogliono esempi pratici. Il generalizzare è opera
per loro quasi impossibile, dacché per generalizzare si richiede la
conoscenza delle speciali nozioni delle parole che ancora non
conoscono.

Mi esonero dal noverare le molte grammatiche elementari
messe in mostra alla Esposizione, perchè quasi tutte riferentisi a

lingue non italiane. Dirò solo che la quantità di questi libri, specialmente

tedeschi, è oltre ogui dire. Iu Germania un maestro non crede

aver toccato un certo grado di autorità nella pubblica opinione
se non ba dato fuori la sua grammatica. Ne risulta quindi una vera
invasione di questi libri, più o metto buoni e quasi tutti destinati
ad annoiare i giovanetti con interminabili definizioni e distinzioni.

Canto. — Prima di passare ad altri rami d'insegnamento,
voglio far succedere a quanto dissi intorno al linguaggio alcuni ri-
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marchi circa al canto. Sembrami aver questo una diretta relazione
coll'armonia della parola, in quanto esso esprime con delicati suoni
i sentimenti del cuore. Il modulare la voce al canto fu fin da remoti
tempi risguardato come una naturale inclinazione dell'uomo,
suscettibile di produrre piacevoli sensazioni non solo, ma di animare,
anzi entusiasmare le masse e condurle alle azioni eroiche. Nelle
feste delle repubbliche greche, il cauto era intrecciato alle gesta dei
guerrieri e fin presso la austera Sparta i fanciulli, nei giorni di
festa, cantavano in coro le canzoni della patria e si educavano in
questo modo ai più bei sentimenti di devozione al paese. Al canto
dell'inno della patria una singolare commozione invade l'animo e
lo dispone alle più generose imprese; alle note della marsigliese ii
patriota francese è rapito da un santo entusiasmo e corre ai confini

della nazione a respingere l'invasore.
Nel fanciullo, ove il sentimento ancora prevale alla ragione, il

canto si può dire il naturale linguaggio; e presso i nostri confederati,

in Francia, in Germania ed in America, si coltiva con ogni
cura ii canto in tutte le scuole.

In molte poi, anche la musica istromentalc è insegnala. Io non
faccio qui parola di sistemi e di fascicoli di musica; che vano sarebbe

il dire quando nel nostro paese vi è lutto da fare : toccando questo

ramo d'insegnamento primario io mi limiterò a porvi le
domande: i nostri maestri sono essi in generale abili ad insegnare il
canto come è prescritto dal regolamento? e come si potrebbe conseguire

la completa esecuzione di questo utile dispositivo?

Esercizi di mano. — Vogliamo ora occuparci d'un altro ramo
di esercitazione a cui il fanciullo è chiamato nelle scuole: di quello
cioè, che lo abitua a condurre la mano nel fare determinati segni.
Io prendo a considerare quest'esercizio in generale per ricavarne
poi la speciale applicazione all'arte dello scrivere; imperocché questa

non è che una particolare applicazione dell'arte del disegnare.
Basalo su tale principio, io avevo già tracciato lo schema di questa
parte del mio rapporto, quando trovai che il modo con cui io
intendevo considerare il disegno e la calligrafia nelle scuole minori
era già stato dal Prof. Favre (deputato della Società Romanda
all'Esposizione) largamente sviluppato nei suo rapporto. Ciò mi fu
di doppio conforto, trovando da una parte condiviso ii mio modo
di vedere circa a questo ramo d'insegnamento, e dall'altro preparate

molte belle considerazioni ch'io non tralascerò di regalare agli
Amici della Educazione Ticinese.

Nelle nostre scuole elementari troviamo indicato come ramo di
insegnamento il disegno lineare; ma pur ritenendo che tutti i
maestri sappiano darne le lezioni e le diano effettivamente ai loro
allievi, ciò non è sufficiente ad abituare la mano del fanciullo a rap-
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presentare quanto vede l'occhio. E' necessario che il giovinetto sappia

dominare i movimenti della mano e guidarla per modo da fare
dei segni rassomiglianti ad altri che vede. Per giungere a questo
punto il disegno lineare non basta, tuttoché sia utilissimo. Le prime

nozioni sulle qualità delle lince, sulle loro reciproche disposizioni
ecc., sono assolutamente necessarie anche per comprendere il
linguaggio del maestro, ma poi bisogna saper tracciare queste linee.

La parola del maestro intelligente, quando sia scortata dal
disegno, acquista una potenza intuitiva meravigliosa. Tutti sanno
come la sola parola in molti casi non è sufficiente a dare una chiara
idea dell'oggetto di cui si tratta: per completare questa confusa
idea, bastano quattro segni fatti sulla tavola nera. E qui lascierò
dire il signor Favre. « Le lezioni date con questo utile ausiliario (il
disegno) acquistano un sorprendente valore; esse hanno il pregio
del pittoresco invece di dar luogo alla fatica ed alla tensione di
spirito, che le astrazioni richiedono, ordinariamente. I fanciulli sono
contenti di imparare delle nozioni chiare e piacevoli mediante varii

sensi, l'impressione cbe esse suscitano sul loro spirito le slampa
nella loro memoria. E' a questo scopo che oggidì si moltiplicano,
per l'insegnamento, i libri illustrati con disegni intercalali nel testo,
e degli artisti si sono anche messi all'opera per dare alle scuole dei
quadri la cui esecuzione lascia poco a desiderare, e che mettono
sotto agli occhi dei fanciulli degli oggetti che non possouo direttamente

vedere. Le scuole tedesche ne sono riccamente dotate. La
Sassonia teneva sotto questo rapporto il primo posto all'Esposizione

universale. Non solo essa possiede, come la scuola prussiana,
le eccellenti collezioni conosciute sotto il nome di Mineralreich,
Pflanzenreich, Thierreich e dei disegni di apparecchi di fisica e di
meccanica; ma essa è dotata anche di quadri destinali ad illustrare
l'insegnamento della sloria. Si consideri l'effetto prodotto sulla
immaginazione impressionabile dei fanciulli con tali composizioni ben
scelte e convenientemente eseguite! Un falto astratto diventa un
avvenimento di cui essi furono testimoni; essi viddero gli attori, la
loro fisonoraia, il loro costume: così si dipinge un'epoca uella loro
memoria coi segni caratteristici e le date esatte. Essi distinguono
e classificano più facilmente i periodi i di cui fatti principali hanno
in certo modo prodotto delle sensazioni ».

« E quante nozioni sulla Storia Naturale, qual largo orizzonte
aperto nel mondo fisico mediante i numerosi quadri propagali dalla
litografia e dall'incisione tedesca! Se Pestalozzi, che consacrò la sua
vita a predicare il metodo intuitivo, potesse contemplarli e vederne
gli effetti, senza dubbio la soddisfazione ch'egli proverebbe sarebbe

la più dolce ricompensa de' suoi penosi lavori.
» Ecco i servigi che il disegno può rendere alle scuole,

quand'anche non vi sia studiato; qual fruito darà poi quando fosse con-
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siderato come un ramo d'insegnamento principale e che formasse
l'oggelto delle cure e dello sviluppo suggerito da una sana
pedagogia

»Non è all'istante in cui gli allievi si preparano a lasciare la
scuola, che bisogna incominciare l'insegnamento del disegno; per
riescirc è necessario di mettervisi presto e di riunire insieme il
disegno e la scrittura. Quando ci saremo abituati a riguardare la
calligrafia come uno speciale disegno o viceversa, si incontreranno
tanti minori inconvenienti a provare questo metodo, quanti maggiori

vantaggi si scopriranno nel mutuo aiuto dei due esercizi, che
ne accelererà i risultati e li renderà migliori »). Niente s'oppone alla
pratiea del disegno fin dal momento d'entrata alla scuola. Il
fanciullo è naturalmente portato alla imitazione: questo esercizio gli
piace, e se si dirige il suo lavoro giudiziosamente, avremo di che
sorprenderci de' suoi progressi 2) ».

Il disegno come si dovrebbe introdurre nelle scuole elementari

non è al certo quello delle scuole propriamente dette di disegno:

non si tratta che di avvezzare l'occhio del fanciullo ad
esaminare minutamente gli oggetti che osserva, ad analizzare le
reciproche posizioni delle linee; e ciò specialmente rispetto a disegni
già tracciati e nei quali devesi imparare, per così dire, a leggerne
il significato come in un quadro di segni convenzionali. Quanti e
quanti, dopo aver percorso gli studi, anche superiori della sezione
classica, affamandosi ad un disegno, non sanno neanche comprenderne

il significato! Eppure questo modo di descrivere gli oggetti,
che supera di gran lunga quello della parola, diventa lo stromento
principale della moderna cultura come il più semplice ed alla portata

delle intelligenze più comuni. Tutto ciò che si riferisce
principalmente alle disposizioni ed alla forma degli oggetti è dal disegno
descritto con un tratto semplice ed evidente, che invano il più chiaro

parlatore riescirebbe a surrogare colla parola.
Ma non basta il sapere intendere questo speciale linguaggio

degli occhi; bisogna saperlo adoperare, epperò i fanciulli debbonsi
abituare al disegno. Saranno degli esercizi facilissimi, ma pure
utili, che i maestri dovranno insegnare ai fanciulli, dopo aver loro
date le nozioni di disegno lineare. Questo li rende, per così dire,

') Non contristiamo più i fanciulli facendo loro mettere in linea
quella fila di uncini, il cui significato è per loro incomprensibile.

2) lo non saprei però completamente dividere l'opinione del Prof.
Favre circa ad an troppo precoce esercizio di mano del fanciullo. Questo

non dovrebbe d'altro occuparsi, nei primi tempi della sua entrata
alla scuola, che del linguaggio; non trascurando i fisici esercizi.
Soltanto dopo aver bene imparato a parlare ed a leggere potrà incominciar«
l'esercizio imitativo della mano.
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padroni della riga, della squadra e del compasso; meccanismi cbe
guidano la mano e l'occhio; ma poi si dovrà farne senza, e sopra la
carta bianca, o sulla piccola lavagna, si incomincerà a tracciare
linee rassomiglianti a delle date dal maestro sulla tavola nera, il
quale partirà dalle più semplici per andare alle più complesse. Come

si vede, quest'esercizio comprende quello della calligrafia e non
è più difficile, né noioso, né costoso; mentre abitua la mano a fare,
non solo la scrittura, ma altri segni che rappresentano i contorni di
oggetti semplici.

L'esercizio del disegno sarà utile tanto per un sesso che per
l'altro, e per i maestri formerà un momento di sollievo dalle fatiche
dell'insegnamento vocale. La direzione del docente ed i suoi consigli

produranno maggiori effetti che non il fare agli allievi una parte
del lavoro.

All'Esposizione universale le scuole elementari dell'Austria»
principalmente della Croazia, della Schiavonia e della Slesia,
avevano mandato molti fascicoli di disegni; ed anche dal Wurtemberg,

dalie scuole comunali di Copenaghen e d'altri paesi furono
esposti dei saggi che dimostrano quanto si possa conseguire in
quelle scuole dall'esercizio della mano. Nella Germania quest'insegnamento

segue un metodo severo, che assegua all'allievo i gradi
della scala da percorrere, e lo conduce passo passo ai diversi
ordini del disegno geometrico, alla fine del quale il giovinetto
possiede una quantità di nozioni utilissime per gli ulteriori studi a cui
vuol dedicarsi.

La Francia aveva esposto al Ministero dell'Istruzione Pubblica
una immensa quantità di saggi, raccolti da tutte le parti dell'impero,

e formanti 21 grossi volumi. Fra questi lavori si trovavano
molti disegni, che mostravano come anche in Francia l'esercizio del
disegno sia coltivato, benché in modo affatto libero. In quei volumi
i saggi di calligrafia costituivano altresì i saggi di ortografia e di
composizione.

Per l'insegnamento speciale della calligrafia si incontravano
al Campo di Marte vari artifizi, di cui alcuni meritano d'essere co-
Dosciuti. Il sig. Sinet, per esempio, esponeva le sue piccole lavagne
sa cui aveva inciso leggermente delle lettere e delle frasi. Il
fanciullo, con queste tavole, non ba che da seguire colla pnnta della
matita i segni predisposti e le parole sono fatte. Con questo metodo

si abitua la mano alla scrittura. Vi sono anche dei fasciceli
preparati nello stesso modo. Ma quest'artifizio non ha uu vero valore
che pei primi esercizi. Un altro metodo, adoperato in Francia cou
successo, è quello del sig. Favarger, il quale fu messo alla prova dal
sig. Duruy, Ministro della Istruzione Pubblica, alla scuola normale
di Versarne. Con questo metodo ') sembra che iu venti lezioni si
possa ottenere una buona calligrafia iu un allievo.

*) Favargerolype. Galerie Vivienne, 451, à Paris. — Prezzo fr. 1.
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Concludendo intorno a quanto fu detto circa agli esercizi di

mano, sembra dimostrata la loro utile introduzione nelle scuole
primarie, sia dal punto di vista della interpretazione dei disegni,
che della facile rappresentazione degli oggetti ed imitazione dei
segni calligrafici. Alla Esposizione dello scorso anno vedevasi come
questo principio sia apprezzato nelle scuole tedesche e francesi, ed
io domanderò ora a voi, o amici, se non si dovrebbe promuovere
l'introduzione del disegno lineare, ed a mano levata, anche nelle
nostre scuole primarie?

Aritmetica. — Fino ad ora ci siamo occupati dell' insegnamento

che tocca direttamente i sensi del fanciullo e che procede per
esercitazioni successive, vuoi di lettura, vuoi della mano. Per
andar oltre è d'uopo porre le basi della scienza positiva ed iniziare il
fanciullo all'uso dei numeri. Qui incomincia un lavoro di
generalizzazione a cui l'intelligenza del giovinetto deve applicarsi
mediante astrazioni per lui difficili, ed a cui il maestro deve condurlo
con molta prudenza ed arte. L'istitutore non dimenticherà mai che
egli ha a fare con fanciulli le cui idee di fatto sono ancora limitate
e pei quali la generalizzazione più larga possibile si estenderà sempre

a poche cose. Si procederà adunque per esempi, non se ne
dedurrà ia legge generale numerica che dopo averne mostrata la
ragione nei molli casi speciali esposti.

Il primo esercizio d'aritmetica è quello della numerazione, che
si può fare contemporaneamente agli esercizi di lingua. Fin qui il
maeslro deve, colla parola, insegnare e dirigere la numerazione. Potrà

anche spingere l'esercizio più oltre, applicandolo alla somma
mentale. All' Esposizione universale si vedevano alcuni quadri con
pallottole infilate in righe orizzontali per queste esercitazioni, che
trovano un'utile applicazione, specialmente negli Asili Infantili. Altri

utilissimi (ma costosi) apparecchi intuitivi si vedevano all'Esposizione.

Nella scuola prussiana era quello del sig. H. Born di Berlino

(Müller Strasse, 9) che costa fr. 25, ma che uon descrivo senza
il soccorso del rispettivo diseguo, perchè difficilmente potrei farvenc
comprendere i congegni. A luogo delle pallottole del quadro, a tutti
noto, vi erano delle righe con punti neri e rossi mascherali da
lastre con fori, mediante i quali si lasciavano vedere ora i punti
rossi, ora i neri ed ora il bianco.

Viene poi la conoscenza delle cifre, che si fa contemporaneamente
a quella delle lettere; poi la loro combinazione a rappresentare

qualunque numero. Qui ricordo l'applicazione, già notata per
la formazione delle parole alla scuola prussiana, delle cifre fatte
sopra delle tavolette riposte in una scatola alla formazione dei
numeri. Il fanciullo può comporre, come il tipografo nel suo laboratorio,

i numeri dal maestro indicati, prima ancora di saperli seri-
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vere. Lo scrivere le cifre s'impara esercitando la mano alla
calligrafia.

Non mi fermerò a descrivervi i molti apparati meccanici, che
erano esposti al Campo di Marte, per fare le prime operazioni di
aritmetica. Nelle scuole dobbiamo insegnare agli allievi ad operare
eoliamente ed a saper fare senza costosi congegni, applicabili solo
negli uffici ove le operazioni d'aritmetica costituiscono il lavoro
quotidiano di varie persone. Le prime operazioni d'aritmetica,
fatte sopra numeri interi, si dovranno pure insegnare per successivi

esempi : si assegnerà ogui volta all'unità ia rispettiva qualità,
per poi farne astrazione quando la regola generale della operazione

sia compresa. Circa a questa parte dell'insegnamento dell'aritmetica,

all'Esposizione non figuravano di veramente utili ed applicabili

alle scuole che libri; ed io farò qui un sunto dei loro titoli,
ricavato dalla estesa lista che il sig. Chnppuis-Vuichoud, delegato
vodese, né dà col suo rapporto scolastico. La collezione del sig.
Tarnier, ispettore delle scuole primarie a Parigi, e che sembra ben
fatta e secondo il programma officiale, si compone :

a) Pelile arithmétique à fusage des écoles primaires,
basata sul sistema legale de' pesi e misure, ecc., (prezzo 75 cent) —
Soluzione dei problemi proposti nel precedente (30 centesimi).

b) Nouvelle arithmétique théorique et pratique à l'usage des

commençants, (prezzo fr. 2. 00).
c) Problèmes à l'usage des commençants, par Tarnier et

Bos (fr. 2. 00). — Solution raisonnées des dits (fr. 3. 00).
Per progredire nell' insegnamento dell'aritmetica, dopo avere

bene insegnato le quattro operazioni coi numeri interi, si incomincerà

a dare le nozioni delle frazioni, e anzi tutto delle decimali; indi
si passerà alle quattro operazioni fatte coi numeri seguili da
frazioni decimali. Quest'insegnamento sarà contemporaneo a quello
del sistema metrico, servendo questo quasi come punto di partenza,
o dirò, come mezzo intuitivo allo studio dei decimali.

L'insegnamento del sistema metrico era rappresentato alla
Esposizione con vari quadri di disegni delle unità metriche e con
dei modelli effettivi delle medesime. In Francia, oltre ai gran quadri

metrici, si ha ciò che denominasi le nécessaire métrique. E'
una cassetta di mezzo metro di Iato e di 30 centimetri di profondità,

che contiene tutte le unità di misura metrica e le suddivisioni,
cioè vari modelli di metro sia lineare o cubico; un decimetro cubo
cavo corrispondente al litro, e questo coi sottomultipli foggiati
come vuole la legge; una bilancia coi pesi più piccoli del
chilogrammo, una stadera, le monete, un globo per mostrare la
derivazione del metro, una catena da agrimensore, una livelletta ed uno
stero in piccolo. Questa raccolta metrica è certamente d'una grande
utilità per le scuole, ed anche in Italia fu già riprodotta e messa in
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vendita per un prezzo relativamente modico. Noi dobbiamo
incoraggiare la Direzione cantonale delle nostre scuole, che ne acquistò
già qualche esemplare, a volerne procurare a tutte le scuole del
Cantone. Ora che le Autorità federali hanno dichiarato facoltativo
il sistema metrico nella Confederazione, e che siamo al punto di
vederlo adottato da quasi tutta Europa e dagli Stati Uniti, possiamo
introdurre lo studio completo di quel sistema nelle nostre scuole.

Nelle scuole elementari lo studio dell'aritmetica devesi spingere

oltre alle frazioni decimali; e tutti i sistemi che furono, non è
molto, in vigore nel paese, dovransi spiegare e commentare. Nel
piccolo commercio occorre sovente di far uso delle vecchie unità, e
troppo affrettatamente alcuni maestri si sbrigano dell'insegnamento

che le riguarda, per appigliarsi alle facili operazioni delle
misure metriche o federali. Vi sono anzi alcuni che riguardano lo
studio delle vecchie unità come un'anticaglia da abbandonare; ma
non s'avvedono costoro che nelle cose d'aritmetica per sapere
bisogna tutto conoscere, non esclusa la parte difficile. La teoria delle
ordinarie frazioni devesi insegnare, e con essa. l'uso delie unità
con rotti non decimali. L'uso dei rotti decimali va senza dire che
devesi conoscere perfettamente e prima d'accingersi allo studio
d'altri modi di frazionare le unità.

Le teorie sulle proporzioni (geometriche) e la così delta regola
del tre, che ne scaturisce, coll'applicazione al calcolo degl' interessi,
forma in generale la parte più elevata dell'aritmetica insegnata
nelle scuole elementari. Soltanto nei paesi dove l'istruzione è spinta
ad un punto speciale di perfezione si aggiungono delle applicazioni
al calcolo delle aree delle figure piane più semplici e dei volumi
dei solidi geometrici. Qui vengono in soccorso le definizioni che
fanno seguito alle nozioni di disegno lineare, e nulla di veramente
nuovo di pura aritmetica occorre se non si voglia comprendere
l'estrazione delle radici. Il saper calcolare l'area di un terreno
terminato da un confine semplice è poca cosa, ed il nostro abitante
della campagna può facilmente impararlo. In ogni condizione della
vita, e specialmente di quella dell'operaio, occorre di fare questi
calcoli: perciò riesce sommamente utile che i nostri maestri si
occupino di quest'ultimo grado dell'aritmetica nelle scuole primarie.

Per ultimo osservo che, in questo ramo d'insegnamento, alia
Esposizione universale figuravano molti buoni libri dettali da uomini
che avevano fatto sludi completi di matematica ; benché a quella
mostra gênerait* predominasse più la gara tipografica che la
pedagogica. Molti di questi buoni libri si estendevano ai rami superiori
dell'aritmetica non solo, ma anche dell'algebra e della geometria
teorica ed applicata ; e riescivano troppo costosi ed inadatti per le
scuole primarie. Un libro esposto, che mi sembra di grande importanza

per le scuole elementari, era quello di L. Bouvallet et S. J.



-26-
Siomboiug avente per titolo Les cahiers de calcul à l'usage des
commençants, chez Fouraut. Si compone di due parti distinte, i fascicoli

per gli scolari e quelli per i maestri. I primi incominciano da
alcuni esercizi intuitivi di calcolo, poi cessa l'intuizione e sono
semplicemente dati i quesiti e poste le cifre del calcolo. Nel libro
pei maestri si trovano le risoluzioni e le risposte. Questo metodo
ba l'eccellente merito pratico, e vantaggioso per i maestri, di fornir
loro un libro delle soluzioui; ove tutti i conti sono fatti in dettaglio.
Quando l'allievo presenta il suo lavoro è subito verificato e si può
indicargli non solo se la risposta è giusta, ma dove fu commesso
l'errore: ciò che è molto importante nelle classi numerose.

Nel nostro Cantone per l'insegnamento dell'aritmetica vi è

certamente molto ancora da fare per raggiungere il perfezionamento

di cui si faceva mostra all'Esposizione universale dello scorso
anno. Una delle cagioni principali di questo ritardo è senza dubbio

la mancanza di uu buon testo, che dovrebbero tutti seguire e

tutti conoscere a fondo, non esclusi i signori ispettori. La collezione

di libri d'aritmetica, proposta ai nostri maestri dal Consiglio
d'Educazione, contiene al certo buone cose; ma resta al docente la
scelta, e troviamo applicato or l'uno or l'altro libro, e le scuole
procedono per vie differenti, fra cui dovrebbesi preferire la
migliore, e sceglierla come unica via. Perchè un consesso de' migliori
docenti non fu mai riunito a discutere quest'importantissima bisogna

dei libri scolastici? Non si potrebbe pensare a riempiere al
caso le lacune che si trovano nel corredo dei libri di testo?

Temila dei registri. — Non voglio passare sotto silenzio come
questo insegnamento, almeno nelle primissime sue parti, entra in
alcuiie scuole francesi e tedesche. Esso costituisce quasi un'appli-
eazioue dell'aritmetica e insieme della calligrafia, ed i fanciulli
volontieri vi si dedicano per l'utile diretto che si palesa iu questo
esercizio. Nessun libro di testo per quest'insegnamento, limitato
alle scuole primarie, era esposto. I trattati di registrazione si
estendevano alla doppia scritturazione, e costituivano libri la cui portata
ed il cui prezzo superavano quanto conviene all'allievo d'una scuola
primaria.

Geografia. — In queslo ramo d'insegnamento è la Prussia
che ha iucotestabilmente il primato. Altri paesi posseggono buone
carte topografiche e fra queste primeggia la Svizzera; ma per
l'insegnamento della geografia nella Prussia si applicano carie speciali
e adatte alla intelligenza degli allievi, costruite in modo diverso
dalle carte topografiche eseguite dagli uffici tecnici delle diverse
nazioni. Per non divagarmi in inutili enumerazioni, io esporrò il
modo con cui si procede nella Germania ad insegnare la geografia
nelle scuole elementari.



-27 —
Le vane definizioni astronomiche e geografiche, dalla comune

dei nostri maestri premesse all'insegnamento della geografia, sono
affatto escluse, e l'istitutore tedesco incomincia invece dal
designare sulla tavola nera il piano dei luoghi più vicini e conosciuti
dalla scolaresca, per esempio, della scuola. Ciò falto. chiama l'atten-
ziMK- degli allievi principianti sul significato di quelle linee, e mette
a^rafitto le nozioni di disegno che ha già insegnalo e che riescono
di grande sussidio nell'interpretazione dei piani che va tracciando
sulla tavola nera. Poi fa ripetere agli scolari V. istessa operazione,
lasciando esposto il disegno sulla tavola, e finalmente toglie ogni
traccia del fatlo disegno e lo fa fare a memoria dagli allievi.

Questo sistema di studio, mentre inizia alla geografia, serve
come reale ed utile esercizio di mano. Il maestro va poi a poco a
poco estendendo il piano che propone da studiare e da copiare.
Così, dopo aver disegnato la scuola, fa il piano dei luoghi
circostanti, indi quello delle contrade del villaggio, poi traccia il piano
delle strade che allraversaito le vicine campagne, vi aggiunge i
corsi delle acque e via via. Come si vede gli esercizi sono graduali
e sempre di doppia utilità, nel seuso di ammaestrare la mano al
disegno e di abituare l'occhio alla giusta interpretazione delle carte
geografiche. Procedendo di questo modo, arriva ii maestro a
presentare allo scolaro la carta della provincia, che fa studiare
completamente, poi quella dello Stato e finalmente quella dell'Europa
e delle altre parli del mondo. E' questo ii metodo naturale con cui
l'uomo fece la conoscenza del globo su cui vive; è uu metodo
sicuro ed i cui buoni frutti balzano agli occhi, riflettendo alla
superiorità che ha ii popolo prussiano sugli altri, riguardo alle cognizioni

geografiche.
Le carte delle scuole prussiane presentano all'allievo l'aspetto,

effettivo del paese, e le grosse linee colorate che troviamo nelle
nostre carte per indicare i confini politici formano uua parte
affatto secondaria e poco visibile. Sono queste linee convenzionali,
che cambiano al rimutarsi delle vicende politiche, mentre l'aspetto
fisico della terra rimaue inalterato.

Per lo studio statistico della geografia vi sono delle carte speciali

che vanno appaiate alle carte dell'aspetto fisico. Mentre queste
mettono in rilievo le montague, le acque ecc., quelle notano i nomi
delle citlà, dei fiumi ecc.

La conoscenza del suolo forma la prima parte degli studi
geografici e si estende al clima, alle qualità dei terreni, alle loro
produzioni, coltivazione ecc. Per facilitare questi studi vi sono carte
che presentano i confini dei diversi bacilli, delle plaghe di egual
temperatura, dei terreni che danno produzioni agricole eguali ecc.,
e che raramente si vedono nelle nostre scuole, benché siano d'una
grande utilità. Per le scuole secondarie si va anzi più oltre iniziau-
dovisi gli allievi alle qualità geologiche del suolo.
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La giusta interpretazione delle carte richiede nel maestro la
conoscenza degli arlifizii topografici, e lauto nel docente come
nell'allievo una certa famigliarità col disegno. Questo polente mezzo
di descrizione torma lo strumento principale dell'insegnamento
della geografia, senza del quale sarebbero insufficienti le più accurate

descrizioni di un testo. Ecco quanto dice il signor Favre {già
citato) parlando della eccellente noslra.carta federale e delle jror-
zioni litografate che si vanno introducendo nelle scuole: « Ma per
porre le fondamenta di un'istruzione seria bisogna ancora ricorrere

al disegno;le spiegazioni sulla carta, per quanto possono essere
accurate, hanno bisogno d'uu completamento indispensabile. Il
maeslro dev'essere in istalo di analizzare la carta nei suoi dettagli,

per ricostruirla e ricomporla uel suo insieme: è col gesso alla
mano e sulla tavola nera ch'egli traccia i confini d'un paese, indica
la direzione delle montagne, descrive il corso dei fiumi, dei torrenti
e la pendenza dei colli ».

Le buone qualità d'una carta geografica sono senza dubbio
di grande aiuto nell'insegnamento deila geografia, e dalla Germania

ne furono inviate alla Esposizione di quelle veramente cont-
mendevoli. Volendo dotare le noslre scuole di buone carte,
dovremo ricorrere senz'altro ai tedeschi. Vi sono è vero delle carte
dove la soverchia diligenza nel voler rappresentare le minime
cose sovracarica il disegno di linee al putito da renderlo oscuro. Ma
si trovano delle buonissime carte, dove le acque sono segnate in
azzurro, le montagne iu bruno, le parole stampate in nero, e per
una giudiziosa combinazione di tinte è simulato perfettamente il
rilievo del terreno, senza reudere difficile la lettura dei nomi che
vi sono scritti.

Ricorrendo però ai tedeschi per dotare le nostre scuole di
buone carte, ci si presenta la diversità di linguaggio come un grande
ostacolo. Però io credo che trattandosi della compera di molte
copie, le nostre autorità scolastiche potrebbero ottenere delle edizioni
scritte in italiano, le quali riceverebbero un largo spaccio in Italia,
dove si difetta di buoni atlanti geografici e potrebbero offrire una
vantaggiosa speculazione all'editore.

Scienze naturali. — Lo studio della natura fa parte
dell'insegnamento delle scuole primarie, tanlo della Germania che della
Svezia. Le esatte nozioni intorno ai corpi ed ai fenomeni naturali,
sono le basi su cui reggesi l'edilizio della moderna civiltà. Il
pregiudizio è relegalo nei cadenti ruderi delle vecchie scuole, che rifiutano

la luce deila natura ed impugnano la rettitudine della ragione.
Si deve abituare l'uomo fiu da fanciullo a considerare le verità

naturali come assiomi inalterabili da cui derivano logicamente
tutte le leggi seguite dai corpi nei loro continui rimutamenti. Prima



-29-
adunque sarà la parte descrittiva, quella che denominasi storia
naturale, da insegnare ai fanciulli; poi seguirà l'esposizione delle
leggi meccanico-fisiche, delle leggi chimiche e fisiologiche. Con ciò
non devesi intendere di dare nelle scuole primarie dei corsi scientifici,

bensì delle nozioni sulle cose e sui fenomeni, che avviino il
fanciullo al vero e lo mettano in guardia dai malli pregiudizi che
facilmente il volgo accoglie.

La storia naturale costituirà una successiva e ben ordinata
descrizione degli animali, principalmente dei domestici, dei vegetali

e dei minerali. Quante belle ed utili applicazioui all'economia
agraria ne possono scaturire da questa enumerazione! Lo studio
dei vegetali formerà altresì il passatempo dei fanciulli più adulti, i
quali potranno procurarsi una piccola raccolta, come si usa nelle
scuole svedesi.

L'enunciazione delle leggi fisico-meccaniche e chimiche, fatta
mediante esempi cavati dai più noti fenomeni, infonderà nell'allievo
quello spirito d'ordine e di correlazione che emana ad ogni tratto
dall'analisi della natura. Le più elementari nozioni di fisiologia,
specialmente animale, toglieranno dalla mente del fanciullo quella
densissima nube che non gli lascia comprendere perfino il falto della
nutrizione, ogni giorno riunovantesi nell'interno del suo corpo.

Alla Esposizione figuravano delle raccolte di erbe fatte nelle
scuole elementari. In Francia, ove l'indirizzo delle scuole di
campagna è eminentemente agricolo, queste raccolte erano numerose.
Così il signor Chapellier, maestro a Epinal, esponeva un bell'erbario

composto di 150 piante, divise io tre parli, cioè erbe di
foraggio, leguminose e diverse. Gli esemplari erano conservati in
fogli di carta sulla quale era scritto il nome della famiglia a cui
appartiene la pianta, poi il nome scientifico e volgare, una descrizione

della medesima, il luogo dove fu trovata e finalmente il nome
del botanico in eroa che l'ha raccolta ecc. Quale differenza colle
nostre scuole, dove i fanciulli anche più adulti non sanno distinguere

un'erba dall'altra che premono tutti i giorni coi loro piedi)
Eppure da taluno si pretende insegnare l'agricoltura nelle nostre
scuole comunali! Ma come si può mai parlare di nozioni agrarie
quando mancano i più elementari rudimenti sui corpi naturali e
sui fenomeni da essi prodotti!?

Bisogna adunque riflettere che le nozioni agrarie implicano
conoscenze più generali ed elementari, e che il dover ad ogui caso
speciale risalire a quelle è camminare al rovescio. Oltre di ciò si
priva l'allievo della generale istruzione sui fatti della natura che
deve formare la base delle sue convinzioni circa alla vila
dell'universo. Poiché la grande opera dell'investigazione della natura
ci ha ornai fornita la scienza, adoperiamone le generali risultanze
ed applichiamole mano mano alla agricoltura. Toccando a modo di



— 30 —

esempio le leggi meccaniche incontriamo l'applicazione ai torchi,
ai molini, ai canali irrigatori ecc.; parlando del calore descriveremo
il termometro e le sue svariate applicazioni all'allevamento dei
bigatti, allo studio del clima ecc. Le leggi elettriche spiegheranno il
fulmine, il telegrafo, misterioso messaggiero per le popolazioni di
campagna; e così si potrebbe enumerare una lunga serie di belle
ed utili applicazioni che alletterebbero la scolaresca nel medesimo
tempo che le comunicano una soda educazione e cognizioni
basate sulla evidenza dei fatti.

Devesi famigliarizzare il giovinetto colla natura, fargli vedere
e toccare direttamente il sapiente quadro ch'essa ci para davanti
ed abituarlo a questo modo sperimentale di procedere nel formarsi
le sue convinzioni. Nelle scuole agrarie, di cui le francesi specialmente

mandarono all'Esposizione vari apparati e prodotti, uno
fra gli studi principali è quello del clima, imperocché senza l'esalta
conoscenza climatologica del paese è vano voler procedere a studi
agricoli. Cosi la scuola agraria di Grignon aveva all'Esposizione i
suoi apparati perle osservazioni meteorologiche, che a vero dire
erano falli sopra una scala completa. Ora da noi mollo si parla di
insegnamento agrario, ma quasi s'ignora che primeggia in questo
insegnamento quello della meteorologia. E in fatti vi ha egli pianta,
arbusto od erba la cui esistenza non dipenda essenzialmente dal
clima? Nelle nostre scuole campagnuole adunque un esercizio
utilissimo, e che avvia all'agricoltura, sarà quello delle osservazioni
meteorologiche. Un termometro ben collocato per osservare la
temperatura dell'aria, una buona ventola per la direzione del vento
ed un pluviometro per misurare l'acqua cadente, possono bastare.
La continuata osservazione di questi stromenti, fatta dagli scolari
e dal maestro, mostrerebbe ai nostri abitanti delle campagne la
verace relazione tra l'andamento climaterico e quello della vegetazione;

loro indicherebbe come non sia sempre la medesima epoca
opportuna per una data operazione agricola; loro mostrerebbe
che le stagioni non cambiano di posto, come sogliono dire spesso
i nostri agricoltori, e quanto sia costaute e regolare il ritorno delle
medesime.

Prendiamo adunque esempio dalle scuole più perfezionale e
studiamo come si possa procedere per introdurre anche nel nostro
Cantone l'insegnamento delle scienze applicate all'agricoltura. I
nostri maestri mancano di libri di questo genere; ma non si
potrebbe loro procurarli? Le scuole mancano di alcuni apparecchi e

prima d'ogni altro d'un termometro; ma non si potrebbe dotarle
di questo stromento?

Istruzione religiosa. — Sotto qualunque aspetto si prenda a
considerare questa istruzione, essa veste sempre un carattere par-
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tigiano, che ha per iscopo d'infondere nei fanciulli una venerazione
illimitata per un sistema di idee e la completa e cieca avversione a
tutte quelle provenienti da altra fonte. Non trattasi adunque d'un
insegnamento scevro di critica, egualmente accettato dalla universalità

degli uomini. Così entrando nella scuola prussiana al Campo
di Marte, troviamo la Bibbia presentata nella sua primitiva
integrità agli allievi come libro santo da leggère tutti i giorni: entriamo
invece all'esposizione scolastica della Spagna ed il medesimo libro è

proscritto e condannalo, e invece presentata al fanciullo come unica
tavola di salvamento la cattolica dottrina. Da qual parte sarà mai
adunque la verità? Se si raffronta ii grado di perfezione delle scuole
di quei due paesi e lo stato di benessere e di moralità delie due
popolazioni, sembrerebbe veramente doversi accordare maggior
confidenza al sistema prussiano.

Ma se entriamo nella scuola americana, non troviamo niente
di tutto ciò: eppure in quel paese l'istruzione è portata ad un punto
di perfezione a cui difficilmente si arriva nel vecchio mondo. Egli è
che negli Stati-Uniti la scuola non ha alcun carattere religioso. La
soda istruzione è superiore alle dissidenze di cullo o di credenza e
raccoglie egualmente sotto il suo manto materno i figli delle diverse
sette. La morale, siccome scaturisce principalmente dalla storia delle
secolari vicende dell'umanità, è qualche cosa di veramente superiore
ed irrefutabile, che le diverse religioni più o meno ammettono. Le
leggi naturali poi e della logica sono verità inconcusse contro alle
quali urtano spesso le religiose credenze. Siano adunque queste
dalle scuole rimandate ne' loro tempi. La scuoia non si costituisca
partigiana d'alcuna setta, bensì madre sapiente di verace
istruzione. Essa non ha bisogno di ricercare la verità e ia morale fra i

dissidenti, quando la trova cou sicurezza nella natura e nella
ragione.

Nella scuoia il sentimento sia rivolto al benessere della umanità

intera, del bianco come del nero, del cristiano come del mussulmano

o del buddista: sia rivolto alle gesta dei grandi uomini, alla
patria infine, sull'altare della cui indipendenza deve il fanciullo
imparar presto a tutto sagrificare. Quindi a luogo di certi libri
cosparsi di assurdità di fatto e di ragione, destinati ad annullare
l'intelligenza nell'uomo ed a renderlo quasi cieco meccanismo
obbediente all'abile mano del sacerdote, si sostituiscano buoni libri
di storia dettali da niente saggia ed imparziale. Si additi al fanciullo
la vita umana nella sua integrità, colle sue speranze giovanili, coi
suoi errori, colle sue virtù, col rimorso o la consolazione della
vecchiaia. Lascisi ai ministri dell'altare il compito di chiamarlo nel
tempio ed istruirlo sulla vila avvenire: essi la conoscono meglio
che non si possa sapere.
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Istilulori primari. — Per compiere quanto voglio dire intorno

alle scuole primarie mi rimane di toccare in ispecial modo ciò cbe
riguarda gl'istitutori, dal punto di vista del metodo adoperato nel-
Pinsegnare e da quello dell'attitudine al disimpegno della loro
missione in relazione colla rinumerazione loro accordata.

A formarsi un' idea complessiva del modo con cui si procede
oggidì nel condurre l'insegnamento primario in Europa o uelP A-
raerica, è necessario riassumere tutto quanto si fa praticamente in
quei paesi, non potendosi accettare i programmi e regolamenti che
come teorie e desideri, non sempre messi in pratica. Ora ecco come
si esprime a questo riguardo il signor Daguet nel suo rapporto sulla
Esposizione del 1867: « La tendenza che domina oggigiorno nella
organizzazione scolastica, ed i metodi d'insegnamento in vigore
negli stati civili ci sembrano potersi caratterizzare nel modo
seguente. Nell'insegnamento si sente uu bisogno d'avvicinarsi sempre

più ai dati, e come dicono i filosofi, ai postulati della ragione
pura, e nell'organizzazione e nella disciplina, sentesi il bisogno di
basare il tutto sul principio della benevolenza o della simpatia intesa
più o meno religiosamente. Tutto ciò che ha dell'empirico o della
macchinale memoria non è più tollerato che come un'eccezione,
come una deviazione dai veri principi pedagogici: altrettanto si
può dire dal punto di vista disciplinare e morale del sistema di
fisica coercizione. Ciò non ostante il sistema della persuasione non
è sempre così efficace né così facile ad applicarsi come Io credono
i filantropi ».

« La tendenza a tutto subordinare e a lutto conformare alla
pura ragione, in fatto d'insegnamento, lungi dall'escludere il modo
d'insegnare colla vista, lo raccomanda come il più sicuro ed il più
potente mezzo per arrivare alla ragione del fanciullo mediante i
sensi. Ma il metodo intuitivo non fu ben compreso da coloro che lo
applicano a tutti i gradi d'insegnamento e che materializzano ciò
che bisognerebbe spiritualizzare. — «L'insegnamento, dice il capo
della scuola pedagogica della Germania del Nord, Adolfo Diester-
weg, l'insegnamento deve partire dall'intuizione (o dalle cose)
prelevarsi poi all'idea Il metodo parte dal cognito per arrivare all'

incognito ». — Diestervveg qui non è che il discepolo o P emulo
di Pestalozzi, di Girard, e questi alla loro volta non fecero che mettere

in pratica le idee di Amos Comenius, pedagogo slavo del decimo

settimo secolo. Andare dal noto all'ignoto, dal semplice al cont-
posto, dal particolare al generale è ciò che i pedagoghi chiamano
generalmente il metodo sintetico. Non mancano però di coloro, i
matematici specialmente, che danno a questo processo il nome di
analisi. Sarebbe tempo di far cessare la confusione che regna a questo

riguardo nei corsi e nei manuali destinati all' insegnamento »'.

Il metodo del mutuo insegnamento sembra quasi dappertutto
abbandonato, non avendo più che pochi seguaci nella Francia.
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In generale i maestri sono istruiti in scuole speciali delle scuole

ìiormali oppure seminari pei maestri. Io mi esonero dal parlare
di queste istituzioni, avendone diffusamente trattato il giornale
sociale l'Educatore, allorché perorava lo stabilimento d'una simile
scuola anche nel nostro Cantone.

Alla mancanza di sufficienti cognizioni nella maggior parte dei
nostri maestri elementari, si vorrebbe rimediare colla istituzione
d'un seminario. La nostra scuola di metodo, si dice, non è sufficiente
e ciò è vero fino a tanto che vi si ammettono giovani che non hanno
compito gli studi secondari almeno. La legge prescrive che gli
aspiranti alla scuola di metodo presentino un attestato d'aver con buon
esito frequentato una scuola maggiore od industriale. Ciò è mollo
vago, specialmente poi mancando un regolamento per la scuola di
metodo. Sarà tanto ammissibile chi ha superato i corsi d'una scuola
maggiore come chi ha superati quelli d'una scuola industriale? Ma
la portata degli studi falli iu quesli corsi è grandemente diversa. E
chi avesse fatto i corsi letterari? Fino ad ora adunque non si è
ancora tulto tentalo per conseguire, coll'attuale sistema, migliori
risultati.

Bisogna persuadersi che è necessario un certo grado di studi
generali perchè un giovane possa diventare un buon maestro, e questo
grado, nel maggior numero dei casi, è appena raggiunto compiendo
i corsi secondari e specialmente P industriale. Ammettendo alla
scuola di metodo soltanto i giovani che hanno compiuto questi corsi,
essa potrà corrispondere effettivamente al suo titolo e non ridursi,
come attualmente, ad una scuola elementare maggiore con lezioni
di metodo. Allora non sarà più necessario di chiamare i professori dei
corsi ginnasiali a ripetere ciò che insegnano annualmente nelle loro
scuole, e gli allievi già preparati sulle comuni materie d'insegua-
mento, attendendo per due mesi al puro metodo, potranno diventare

buoni maestri.
Volendo poi istituire un seminario di maestri, bisogna assicurarsi

che vi sarà la scolaresca, e questa difficilmente si potrà
trovare senza sussidi dello Stato. Chi deve studiare per proprio conto
corre alla scuola più vicma e, conseguita uua certa istruzione,
difficilmente si accontenta della carriera di maestro. Lo Stato, facendo
grandi sagrifizì, potrà mantenere nel seminario un buon numero di
allievi, potrà anche vincolare quesli alla condizione di istitutóre per
un certo numero di anni; ma poi il giovane istruito se la svignerà
dalla misera condizione che gli fa la legge sugli stipendi. Noi avremo,

come attualmente, uu corpo di maestri fluttuante; composto di
giovani che fanno le loro prove, e poi, acquistata una convenienti-
pratica, abbandonano la professione dell'insegnare. E' vano adunque

P escogitare nuovi mezzi per migliorare le noslre scuole
primarie, quando si dimentica che alla direzione della maggior parte

3
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di esse sta un istitutore che si paga un franco al giorno. Invano noi
penseremo a dargli istruzione; quando noi l'avremo fatto come ci
abbisogna egli ci abbandonerà, imperocché il suo grado di coltura
ha un valore nella società di gran lunga maggiore di quello
assegnatogli dalle nostre leggi. Si prenda esempio dai confederati .dalla
Germania, dall'America ove, se le scuole sono al grado di
perfezionamento che ho più volte notato, si è per l'adequato stipendio
assegnato ai maestri. Anche la Francia, che immezzo ai suoi deliri
di grandezza e di gloria dimenticava per lungo tempo l'insegnamento

primario, ha riconosciuto il bisogno supremo di rinumerare
la classe degli istitutori come si conviene a chi impiega tutta
l'adolescenza per prepararvisi. Un giovane escito da un seminario con
patente, nominato maestro in Francia, ha uno stipendio di fr. 700
a 1,500 se trattasi di scuole di campagna o di piccole città, ed ba
quasi sempre alloggio con giardino. Si aggiunga ch'ei può aumentare

i suoi redditi dando lezioni o suonando l'organo, e fruire, senza
nulla spendere, della biblioteca annessa alla scuola del villaggio.
Con quesli mezzi, l'istruzione popolare in Francia ha fatlo in pochi

anni progressi enormi; mentre da noi il continuo cicalare sulla
legge e sul regolamento ci ba condotti allo stato attuale che molto
ancora lascia a desiderare.

Si tocchi adunque nuovamente la chiave potente della rimunerazione

e ne vedremo immantinente scaturire effetti prodigiosi. Il
nostro Lavizzari, non è molto, parlando della riforma costituzionale

metteva in chiara evidenza le troppo scarse rinumerazioni
assegnate nel nostro paese ai pubblici funzionari, per conseguire le
economie sempre reclamate e non mai ottenute. Egli scriveva a giusta
ragione: « Gli stessi uomini in condizioni favorevoli sono capaci di
produrre grandi sforzi a beneficio dell'amministrazione loro affidata:

la ricompensa svolge delle forze nascoste che si credevano
inesistenti e ne crea per così dire delle nuove. Ove questa brilla, le
forze compariscono; ove si estingue, queste si cercano invano ».
Pensiamo adunque a dare ai docenti la giusta ricompensa, e quando
ciò sarà fatto le imperfezioni dell'organismo scolastico scompariranno,

e per l'aumentata perizia degl' istitutori l'insegnamento
progredirà a seconda dei voti degli amici dell'educazione, anche senza
prescrivere ai maestri il modo di contenersi in iscuola o d'impartire

la istruzione. Il maestro colto sa già come deve procedere senza

il bisogno di tante guide, e la carriera dell' istitutore offrendo un
avvenire privo di stenti e di miserie, incoraggerà i giovani a
percorrerla ed a prepararvisi anche senza i sussidi dello Stato.

Oltre al largo stipendio assegnato ai maestri presso i nostri
confederati, nella Germania e nella Francia, noi troviamo frequentemente

delle scuole dotate di biblioteca. Sono queste costituite da
libri popolari che servono di lettura ai maestri, e sono dalle auto-
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rità dirigenti acquistati. Balza subito agli occhi di quanta utilità
possano riescire siffatte piccole biblioteche, sia per il risparmio
pecuniario che offrono al maestro, sia per le molte cognizioni che ne
può ricavare, sia per l'istruzione che sono destinate a diffondere
negli allievi e nelia popolazione dei villaggi. Anche in Italia si è
dato principio alla costituzione d'una biblioteca de'maestri di
campagna ed il ministro d'Istruzione Pubblica, signor Berti, ne aveva
fatto inviare all'Esposizione universale un modello. Era esso
costituito da 67 volumi di lingua, letteratura, storia, geografia,
aritmetica, geometria, storia naturale, agricoltura, scienze morali e
civili. A noi resta da prendere esempio, se vogliamo veramente far
fiorire le nostre scuole. Non mi sembra difficile cosa il dotarle d'una
raccolta di 50 libri d'educazione, quando si proceda ogni anno
all'acquisto d'una parte dei volumi d'un prestabilito programma.
L'annua spesa da sostenere dai comuni sarebbe tenue e l'utile
relativamente grande.

Insegnamento secondario e superiore.
II giovinetto licenziato dalla scuola elementare minore, volendo

continuare gli studi, passa alle scuole secondarie. Queste erano,
nei passati tempi, organizzate in un modo pressoché eguale nei
diversi paesi, erano cioè costituite dai corsi classici; ossia da quelli
che da noi si chiamano corsi letterari. Ma attualmente le scuole
secondarie prendono differenti indirizzi e denominazione.

Nei corsi classici, vuoi letterari o vuoi artistici, si procede allo
studio del bello più che dell'utile: la maniera di dire, l'eleganza
dello stile, la sonorità del verso ne formano il precipuo scopo. Le
lezioni si prendono dall'antico, le leggi del bello sono rigorosamente

stabilite, e fuori dal grembo dei puristi è messo colui che non
le segue e non le rispetta. Si costituisce per così dire un codice ed
un tribunale per giudicare le trasgressioni letterarie od artistiche,
quale si trova a modo d'esempio in Italia nell'Accademia della Crusca.

Ma mentre seriamente si lavora a mummificare, dirò quasi, il
linguaggio e l'arte, questi si trasformano col passare degli anni. La
natura umana, cbe non riconosce autorità di sorta nel processo del
suo sviluppo, modifica continuamente i modi del dire e del fare e
lascia imperturbato il purista a meditare sulle tra viazioni della
moderna società.

Attualmente gli studi secondari sonosi alquanto emancipati dal
classicismo, e l'utile, più che il bello, forma lo scopo di varie sezioni
di studio; le quali sono generalmente chiamate tecniche, industriali
o reali. In queste novelle scuole si fa economia di studi classici, si
risparmia l'insegnamento delle lingue-morte e di tutli quei rettorici
precetti che sono riputati superflui alle più numerose classi della



-36-
gente. Si rivolge invece l'attenzione del giovinetto alle scienze
positive e naturali, ed alle applicazioni che la moderna società seppe
trarre da queste scienze.

Gli studi secondari subirono nel presente secolo una
trasformazione degna dei tempi nostri, inspirala ad un principio lungamente

ignorato, o per lo meno dimenticato immezzo alle quisquiglie
dei letterati. E' del progresso scientifico, indipendente dal progresso
letterario, ch'io voglio parlare. Si fanno ora le scoperte, si creano
apparali, si trovano nuove leggi naturali senza che l'arte del dire
vi porti il minimo ajuto. Il letterato è anzi ridotto ad accettare le
parole che la scienza immagina, ed il linguaggio, fattosi ribelle agli
arcadi della letteratura, segue l'impulso del moderno incivilimento,
che non vuole parole, ma utili idee.

Anche gli studi superiori ricevettero la trasformazione subita
dai corsi secondari. Igiovani letterati de'corsi secondari vanno nei
licei a diventar filosofi; ma quei degli altri corsi secondari si
accontentano della parte direttamente utile del superiore insegnamento,

e rivolgono il loro studio alle scienze positive e naturali che
sono date nei corsi tecnici o reali superiori.

L'insegnamento classico, risalendo a molti secoli, poco o nulla
poteva presentare di nuovo all'Esposizione universale. Poi non è

legge di questo modo di studiare il progredire, bensì il rimaner
fedele alle antiche costumanze. Ci rappresenta in certo modo il
nucleo conservatore dell'istruzione.

Ma l'altro modo d'insegnamento secondario presenta diverse
organizzazioni e perfezionati processi d'insegnamento. La Francia
è la nazione rimasta più delle altre fedele alle tradizioni dei classici,

e siccome il rinvigorimento delle scuole primarie ha data
recente in quel paese, così è d'uopo attendere ancora prima che vi
si organizzino sopra larghe basi gli studi secondari come conviens!
ai bisogni della più gran parte della popolazione. La Germania e

l'America già da lunga mano spinsero avanti l'istruzione secondaria

come un séguito naturale e semplice della primaria, restringendo

gli studi classici a pochi istituti. L'Italia saltò d: pie pari
nella via di tra sforma zioue, ed a quest'ora ogni centro popoloso
possiede una scuola tecnica frequentata da una scolaresca assai più
numerosa di quella dei ginnasi ; ogni provincia è dotata di un istituto

tecnico, che fa seguito alle scuole tecniche, fornite di collezioni

ed apparati scientifici.

Organizzazione. — Le scuole industriali nostre non sono vere
scuole d'insegnamento speciale, e molto più opportunamente
furono in Ausilia chiamale scuole reali. In quelle scuole l'insegnamento

è aucora generale come nelle scuole classiche, colla
differenza che in queste tutto tende alla perfezione del dire; in quellei
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la parola pur essendo l'oggetto del principale studio, entrano
come materie d'insegnamento le matematiche, le scienze naturali ed
altre ancora, di reale bisogno alla popolazione. Soltanto dopo le
scuole secondarie possono incominciare gli studi veramente
speciali; imperocché allora il giovane ha già il necessario corredo di
generali nozioni, che lo mettono nella socielà con una completa
istruzione. I corsi delle scuole reali conducono a tutte le condizioni
sociali, quando si escludano quelle del medico, del legista e del
sacerdozio. La durata di quei corsi non permette di spingere P

insegnamento al punlo da poter abbandonare le generalità per entrare-
in studi speciali; e mal sappiamo comprendere come alcune materie

speciali occupino il primo posto nell'insegnamento de' corsi
secondari. Aspettiamo che l'allievo entri nei corsi superiori, ed ivi
lo istruiremo nelle industrie (scuole tecniche, professionali ecc.),
nell'agricoltura (scuole agrarie), nel commercio (scuole commerciali),
nell'insegnamento (scuole magistrali), in modo serio e completo.

E qui io non tralascici ò dal porvi sott'occhio il modo cou cui
in Italia sono organizzali gli studi tecnici, perchè offre agli allievi
il mezzo di fare gli studi speciali a cui si indirizzano, senza il bisogno

di un numeroso personale insegnante. Gl'istituti tecnici hanno
varie sezioni, come a dire la fisico-matematica, la chimica, quella di
agricoltura, studi amministrativi ecc. ecc. Un allievo che voglia per
esempio indirizzarsi all'agricoltura, si inscrive nella rispettiva sezione,

e ivi trova tutte le materie da studiare che sono reputate utili al
suo scopo; così dicasi pel tecnico ecc. I docenti sono incaricati di dati
insegnamenti ai quali convengono gli allievi delle varie sezioni. Vi
sono gabinetti ben provvisti di stromenti per la meccanica, per la
fisica e per la chimica, e collezioni per lo studio della storia naturale.

Come vedesi, i nostri vicini ci hanno ornai lasciali addietro
nell'organizzazione degli studi secondari e superiori. Le nostre
scuole secondarie con sei classi, di cui quattro ripartite in due corsi
(letterario ed industriale) hanno solo quattro docenti, le cui mansioni

non corrispondono sempre ai bisogni dell'organismo, ed alle
norme della più comune pratica pedagogica. Il noslro istituto
superiore con soli due anni di studio e due sole sezioni (filosofica e
d'architettura) non può dare certamente quanto potrebbesi ottenere

se gli allievi continuassero tre anni i corsi, se le due sezioni
si riformassero e si aumentassero, e se finalmente, per un
miglioramento conseguilo negli studi secondari, gli allievi arrivassero al
Liceo preparati come couviensi per intraprendere studi speciali.

Matematiche. — L'aritmetica, il disegno lineare e la geometria,

prendono un notevole sviluppo nelle scuole reali, formando
queste materie la base degli altri studi scientifici. Nei corsi superiori

poi, cessa l'aritmetica per lasciar luogo all'algebra; la geo-

v
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melria è trattata analiticamente, il disegno lineare diventa un esercizio

grafico importante che si rannoda e prende guida dalla
geometria descrittiva. Nell'Austria, ove le scuole reali secondarie e

superiori sono già da mollo tempo istituite, le collezioni per
l'insegnamento delle matematiche sono numerose. All'Esposizione il
Ministero d'Istruzione Pubblica austriaco, aveva fra allro inviato dei
sofidi in latta ed in gesso che rappresentavano i diversi casi di
penetrazione dei corpi rotondi studiati dalla geometria descrittiva,
provenienti dalla scuola reale di Lemberg. Era esposta anche una
gran quantità di disegni geometrici fatti con una evidente destrezza
dagli allievi delle scuole reali od industriali di varie ciltà dell'Impero,

h' Austria in questa parte si può ritenere alla testa di tutte le
nazioni.

Quanto ai materiali destinati all'insegnamento delle matematiche,

i mercanti occupavano il primo posto. La libreria Hachette
esponeva gli elementi di algebra e di geometria del Sonnet, due
volumi del prezzo di fr. 2. 50 ciascuno ; un corso di disegno lineare
con gran numero di tavole, diviso in due parti, ciascuna del prezzo
di fr. 4. Delle tavole d'agrimensura (fr. 2. 50) ed un corso
d'agrimensura (fr. 2. 25). Questi libri non sono veramente adatti per gli
allievi, ma possono riescire utilissimi ai docenti delle scuole secondarie.

La stessa casa Hachette esponeva delle collezioni di solidi
geometrici, di cui una, formata da 24 pezzi semplici per fr. 22. 50,
un'altra costituita da 15 solidi decomponibili per fr. 28, oltre a varie

altre collezioni falte in leguo o con fili per le dimostrazioni,
contenute in vari trattati di geometria piana o descrittiva.

All'Esposizione del Ministero dell'Istruzione Pubblica di Francia

nella collezione del signorTarnier, figuravano gli Elements complets

d'arithmétique théorique et pratique pour l'enseignement
secondaire et supérieur (fr. 4).

Senza far qui il catalogo di quanto si vedeva all'Esposizione
in questo ramo d'insegnamento, mi basta di notare come in generale

l'esercizio dell'allievo è adoperato come mezzo potente di
studio; e nelle scuole tecniche o reali (presso di noi dette industriali)
gli allievi riescono veri disegnatori geometrici e sanno quindi
interpretare con tutta facilità i disegni. Ora gli allievi licenziati dalle
nostre scuole industriali sanno essi spiegarci il significato delle
linee del disegno d'un semplicissimo congegno? Facile è il rispondere

quando nel programma delle materie di questi corsi non si fa
neanche cenno del disegno.

Le scienze naturali sono spiegate nelle scuole reali o tecniche
con la diffusione conveniente alla capacità degli allievi, e nelle classi
superiori soltanto prendono ii loro vero _rado scientifico. Alla
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Esposizione questo insegnamento figurava mediante le collezioni di
oggetti ed apparati destinati alla, meccanica, alla fisica, alla
chimica ecc., e la Germania ne teneva il primo posto. L'apparecchio
di Spindler ha una giusta rinomanza fra i tedeschi perchè offre 29
stromenti, cioè tre pendoli, delle leve, una caruccola, delle fontane
zampillanti, dei prismi, un termometro, un elettrometro, un ago
magnetizzato, stromenli per le leggi del moto, pel galvanismo ecc. Un
sì utile stromento per le scuole tecniche costa 12 fiorini e si trova
presso il costruttore Schröder in Daiitnsladt.

Non dimenticherò poi la Società per la costruzione di
stromenti fisici in Ginevra, la quale fece e fa sforzi lodevoli per fornire
stromenti di studio, delia migliore perfezione.

Anche le collezioni di storia naturale erano messe in mostra
alla Esposizione universale: ve n'erano di quelle destinate specialmente

all'insegnamento, e la casa Elofite et Comp., nel suo catalogo
che presentava ai visitatori, offre dei gabinetti di storia naturale
per fr. 300, contenenti 130 esemplari dei diversi ordini di zoologia;
130 piante; un considerevole numero di pezzi di geologia, in tutto
460 esemplari con scatole, vasi, cartoni, sostegni ecc. La Boemia
aveva mandato alla Esposizione una specie di museo tecnologico
contenente esemplari dei tre regni della natura, lavorati o no. Erano
600 oggetti, solidi o liquidi, allogati in una cassa che il signor Fric
di Praga metteva in vendita per 50 fiorini. Lo stesso esponeva delle
collezioni di minerali, di petrifìcazioni, di modelli in gesso, di
scheletri ecc. Come si vede a questo ramo d'insegnamento si dà
una somma importanza nelle scuole reali o tecniche, e noi dovremmo

cavarne esempio pelle noslre scuole industriali, ancora
poverissime di congegni tecnici e di collezioni di storia naturale.
Aggiungasi che da noi il disegno tecnico non facendo parte
dell'insegnamento delle classi secondarie, ne risulta una difficoltà grandissima

nello studio delle scienze naturali, dove in mancanza degli
effettivi esemplari si deve supplire col disegno.

Sarebbe qui luogo di riprodurre i programmi de' corsi di
scienze naturali dati nelle scuole secondarie dei diversi paesi, per
vedere come diffusamente sia trattato questo ramo d'insegnamento
nelle scuole tedesche principalmente e nelle italiane. Ma io mi limiterò

a rimarcare come in generale la scienza meccanico-fisica con
le nozioni di chimica generale ha la parte prevalente, essendo la
base di tutte le altre. In Italia le scuole tecniche non hanno tntte
un eguale indirizzo: nelle provincie agricole le nozioni di scienze
naturali propendono alle applicazioni all'agraria; nelle provincie
industriali sono le applicazioni alle industrie che prevalgono; dove
sono delle miniere allora è la geologia e la mineralogia che hanno
il primato nelle classi superiori.

E da noi? Diciamolo senza esitare, nelle scuole industriali le
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scienze naturali non ricevono, in generale, io sviluppo necessario,
ed in qualche località tutto si compendia In un po' di chimica.
E' questa utile per l'istruzione generale e per le tecniche applicazioni;

ma non bisogna dimenticare che costituisce una minima
parte della scienza generale della natura ed attende ancora il
lavoro di valenti ingegni per raggiungere il grado di perfezionamento
toccato dalla meccanica e da gran parte della fisica. Devesi rifletlere
che, nel quadro gerarchico delle scienze, la chimica vien dopo la
fisica, la meccanica e la matematica; ed il volerla porre come essenziale

insegnamento è voler improntare alla scuola un carattere
speciale a cui non può arrivare; è insomma mettere il carro avanti
ai buoi. Perchè gli studi naturali arrechino il loro benefico effetto
nei giovinetti che frequentano le scuole secondarie, devonsi succedere

ordinatamente, dai più generali ai più speciali. Quando le
leggi generali della matematica saranno ben comprese, si inco-
mincicrà a studiare le leggi della meccanica e della fisica; verrà poi
dopo la chimica. Il docente ricordandosi che ha davanti una scolaresca

ancor giovane e povera di nozioni di falto, procederà per
esempi, per sperienze ecc., applicandone le risultanze alle industrie,
alle arti, all'agricoltura.

Il voler poi introdurre come vero ramo d'insegnamento nelle
scuole secondarie la tecnologia, l'agricoltura ecc., mi pare cosa assai

arrischiata, non comportandolo le cognizioni generali degli
allievi. Dobbiamo persuaderci che facile cosa è il dettare rami di
insegnamento; ma assai più difficile cosa è conoscerne la portata e
lo studiarli. Nelle scuole secondarie e nelle primarie nou si può
ancora trattare una data scienza come dicesi ex cattedra, ma è

d'uopo prendere l'insieme degli studi sui fatti naturali, ed esporne
le principali leggi alla scolaresca toccando, quando l'occasione si
presenta, le applicazioni più comuni all'industria ed all'agricoltura.

Si deve porre nell'intelletto del fanciullo, più che non la completa

scienza, il programma della stessa. Allora non si solleverà
nel giovanetto quella dannosa presunzione di aver già studiato le
scienze, che in fin dei conti toccò appena appena; ma si persuaderà
del molto che gli rimane ancora a fare per impararle. Mediante poi
la generale coltura scientifica avuta, il giovinetto sarà in grado
anche di giudicare i frequenti pregiudizi del volgo nello spiegare i

fatti più ovvi deila natura; ed in ogni circostanza, anche senza far
studi superiori, saprà trarne utili applicazioni nei bisogni della
sua vila.

Geografia. — Quest'importante ramo d'insegnamento riceve
nelle scuole secondarie, specialmente tedesche, un grandioso e
graduale sviluppo, come fu già notato parlando delle scuole primarie.
Anche nella Francia si incomincia a dare alla geografia un largo
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sviluppo. Per avere un'idea di ciò che si fa in quel paese, basta
scorrere il programma dell'insegnamento della geografia nella
scuola normale secondaria che fu recentemente stabilita a Cluny
per formare dei docenti delle scuole secondarie francesi. Eccone il
riassunto:

1° Anno — 1 ora.
Studio generale, alla tavola nera, de' cinque continenti. Esercizi

di mano per rappresentare a memoria le carte.
2° Anno — 4 ore compresa la storia.

Geografia agricola, industriale, commerciale ed amministrativa
della Francia. Applicazione all'agricoltura — terre coltivabili —
praterie — pasture — vigne — frutteti — foreste — animali domestici

— mine e cave — carboni e ferro — industrie meccaniche,
chimiche e relative agli abiti, alle abitazioni, ai bisogni intellettuali
— belle arti — commercio — strade ferrate e carreggiabili — im-
portazioui — colonie — amministrazione.

3° Anno — 3 ore compresa la storia.
Geografia commerciale delle cinque parti del mondo. — La

Francia considerala nelle sue relazioni all'estero.
Nel quarto ed ultimo anno si fa astrazione dalla geografìa ed

il maestro s'occupa invece delle legislazioni commerciali ed
industriali.

Nel testo del programma è indicato P indirizzo dell'insegnamento

per ciascun anno e si ragiona ponderatamente sul modo
con cui il maestro deve procedere nell' esporre la materia.

I materiali di geografia per le scuole secondarie inviati alla
Esposizione erano molto svariati e costosi. Dalla Francia furono
esposti gli atlanti d'Andrivcau Goujon di gran pregio, ma altresì
molto costosi, fra cui il più semplice composto di 30 fogli di inetri

0,50 per metri 0,60 al prezzo di fr. 18. Ma la Germania teneva
in questa classe il primo posto, ed i grandi atlanti di Slieler e di
Sidow sono sempre i migliori esemplari per lo studio della
geografia.

La sloria forma un ramo d'insegnamento in tulle le scuole
secondarie e, quando sia esposta con sapienza ed imparzialità, può
allevare nei giovani i più bei sentimenti di moralità e di palrio-
tismo. Perciò l'insegnamento di questa materia dovrebbe procedere

per successivi racconti, lasciando il lavoro cronologico agli
ultimi momenti del corso, quasi come un riassunto di quanto fu
studiato.

Molti erano i libri di storia presentati all'Esposizione, ma per
formarsene un esatto concetto era necessario leggerli e sarebbe
stato follia il voler scegliere in mezzo alla massa di autori di tutte le
nazioni e di tutte le lingue. Si citano con distinzione la Storia di
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Francia compendiata da Magin in 252 pagine, e messa in vendita
dal Delagrave (Rue des Ecoles, 78, Paris) per un franco: il corso
di storia dei signori Hubault et Marguerin, manuale che spicca per
giudiziose riflessioni ed una tolleranza religiosa degna dei nostri
tempi.

Prima di chiudere questa parte, che risguarda l'insegnamento
secondario, voglio riportare le parole del signor Guerne, deputato
della Società Romanda all'Esposizione, circa all'insegnamento
secondario in Francia. Ecco com'egli si esprime:

« I programmi per le scuole secondarie speciali ») sono assai
diversi da quelli dei licei 2). In questi ultimi, sono fatti per modo
da potersi sviluppare in otto anni di scuola. I frutti di questo
insegnamento sarebbero perduti se l'allievo non compisse l'intero corso.

L'insegnamento secondario speciale fu fondato in favore dei
fanciulli che non possono disporre d'un capitale sufficiente di
tempo e di danaro. Le materie di insegnamento vi sono distribuite
in modo che l'allievo può abbandonare in qualunque tempo il corso,
perchè ogni anno questo forma un tutto a sé completo. Le materie
più indispensabili sono poste nei primi corsi per modo che se le
esigenze della vita obbligassero un allievo ad abbandonare prema-
turatamente la scuola, sia assicurato di avervi acquistate cognizioni
immediatamente utili. Ciò non impedisce di fruire degli studi
successivi e graduali nei diversi anni. Il liceo ha una tendenza
specialmente letteraria e classica, mentre la scuola speciale si occupa
dei rami reali e delle lingue viventi; essa è destinata a formare
degli industriali, dei negozianti e degli agricoltori.

» Se da noi le scuole medie o secondarie sono eccessivamente
rare e non possono che difficilmente stabilirsi, è perchè manchiamo
di docenti, specialmente fatti per quest'insegnamento. Abbiamo
delle accademie, delle università per preparare dei professori per
l'insegnamento superiore; delle scuole normali primarie per
l'insegnamento primario; è assolutamente necessario, per riempire
una grande lacuna, di fondare una scuola normale secondaria per
tutta la Svizzera francese dalla quale sortirebbero dei maestri
destinali alle scuole secondarie ».

Queste parole del deputato della Svizzera romanda si aqqua-
drano perfettamente al nostro cantone, dove i docenti delle' scuole
secondarie, specialmente maggiori ed industriali, spesso sono chiamati

a trattare materie speciali che non fecero parte de' loro studi.

') Le scuole secondarie speciali corrispondono al corso industriale
de' nostri ginnasi.

3) Si noti che qui per liceo intendesi il corso classico secondario
e. superiore, quale sarebbero da noi il corso letterario e filosofico
insieme.
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Or sono quattordici anni, nel nostro cantone si era già sentito il
bisogno di radunare i docenti delle scuole secondarie, durante le
vacanze autunnali, ad assistere a delle lezioni vertenti sulle materie

speciali d'insegnamento dei corsi industriali. Furono anzi
effettivamente chiamati al Liceo per prepararli ad un insegnamento
uniforme. Attualmente il bisogno si fa maggiormente sentire,
dacché furono ammessi ad insegnare nelle scuole secondarie vari
docenti che non videro mai nemmeno un liceo. Vero è che alcuni,
colla buona voloiilà, riescirono a far bene; ed altri, spinti troppo
avanti da un cieco protezionismo, dovettero abbandonare il
posto; ma sta sempre il bisogno, in generale, di esigere dai concorrenti

alle cattedre secondarie almeno l'assolutorio d'un corso
liceale, e di promuovere P istruzione di quelK che sono già
all'insegnamento.

Ed anche qui, come per le scuole-primarie, le condizioni
richieste nel docente superano la retribuzione. Il giovane che vuol
dedicarsi all'insegnamento secondario, per ben fare, dev'essere
fornito d'un tal corredo di cognizioni, che la società paga molto più di
quello non faccia la nostra repubblica. Anche per le scuole secondarie

è adunque manifesto il bisogno d'un miglior trattamento dei
docenti, onde le scuole producano i frutti che il paese attende. E
poi si deve accordare una distinzione in favore di chi è chiamato ad
insegnare nelle classi superiori; non essendo né giusto né conveniente

che il professore di rettorica sia rimunerato come quello del
corso preparatorio, e questi più del professore di scuola maggiore,
il quale ha più lavoro e risponsabilità.

Scuole di disegno. — Per chiudere ciò che si riferisce agli studi
secondari e superiori, mi rimane di toccare le scuole di disegno.
Anche qui ha luogo una distinzione che inerita d'essere notata, fra
i due indirizzi dell'arte; il classico, cioè, ed il tecnico. Troviamo da
una parte il giovane tutto intento a copiare le opere degli antichi
maestri, inspirandosi al bello ed all'arte propriamente delta;
dall'altra parte troviamo il giovane che studia gli artifizi geometrici
del disegno, aiutandosi colla riga, col compasso ecc., ed impadronitosene,

ne fa lo stromento per gli ulteriori suoi studi. Quest'ultimo
modo di procedere è identico a quello delle scuole tecniche od
industriali (non però delle nostre) e costituisce l'anello di congiunzione

fra le due scuole.
Noi abbiamo nel regolamento delle scuole di disegno molte

disposizioni relative al disegno tecnico, che troverebbero più
adequato posto nel regolamento delle scuole industriali, come si fa negli

altri paesi. Ma pur volendo lasciare al docente della scuola di
disegno l'insegnamento del disegno tecnico, rimane sempre il bisogno

di completare i programmi delle scuole industriali per modo
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che quello studio ne faccia parte integrante ed obbligatoria. Ma si
dirà, vi sono giovani che ne possono fare a meno, i commercianti
per esempio. Posta anche questa superfluità, che non credo essere
tale veramente, si faccia come in Italia la spartizione del corso
industriale in due, l'uno tecnico, l'altro commerciale: si lasci al primo

il disegno, si tolga al secondo. Così si arriverà ad introdurre, in
modo reale e regolare, il disegno nelle scuole tecniche, siccome
vuole la natura del corso.

Quanto alla parte classica dell'insegnamento del disegno,
quella che avvia cioè i giovani alle belle arti, noi abbiamo poco da
imparare alla Esposizione universale. I corsi ornamentali de'
noslri artisti si ponuo difficilmente superare: i capolavori dell'arte
architettonica, della pittura e della scultura si vanno a cercare da
tutto il mondo nella vicina Italia, ed il genio artistico ticinese sa
trarne ammaestramento e fama. Le statue esposte a Parigi dai
nostri compatrioti ne fanno fede.

A noi manca solo la parte tecnica del disegno da introdursi
come insegnamento obbligatorio nelle scuole secondarie. Da questo

lato ci resta molto da fare per raggiungere le scuole più
perfezionate dell'Austria, della Germania, della Francia e dell'Inghilterra^

sarebbe certamente utile alle classi operaie d'introdurre questo

ramo del disegno nelle nostre scuole, lasciando il classicismo a
coloro che intendono dedicarsi in ispecial modo alle belle arti.

Dovrei ora occuparmi delle industrie, ma è facile prevedere
che ciò darebbe luogo ad un lavoro assai più considerevole del già
fatto, ed io non ho né mezzi, né il tempo per compierlo. Spero però
che tulto quanto vi esposi circa all'insegnamento, possa già fornirvi
molti quesiti da studiare pel miglioramento delie nostre scuole. Se
la nostra società, pur mantenendosi nel campo della istruzione, potrà

conseguire al nostro paese tutti i miglioramenti indicati, avrà
già raggiunto nuovi e validi titoli di benemerenza della patria.

CONCLUSIONE.

Chiudendo questa relazione, riassumerò le vedute generali
sparse nella stessa circa all'indirizzo che dovrebbero prendere le
nostre scuole rimpetto ai bisogni del paese e circa al trattamento
dei docenti, onde conseguire il desiderato miglioramento.

La popolazione del nostro cantone è essenzialmente agricola,
poche essendo le industrie che si esercitano un po' in grande e che
mandano all'estero le loro produzioni. Ora è a vedere come le due
fonti di produzioni, agraria ed industriale, siano tra loro in
relazione, e se non convenga promuovere le industrie per venire in
soccorso all'agricoltura. La notevole emigrazione che si verifica nel



-45-
Cantone ci addimostra esistere una esuberante forza produttiva che
non trova impiego conveniente e che va altrove a cercare guadagno.

D'altra parte, se osserviamo i mezzi ed i processi agricoli del
campagnuolo, incontriamo una semplicità troppo primitiva. I trovati

moderni sono ignorati o non si sanno applicare, e l'agricoltura
giace stazionaria, ed in alcune località in decadenza. Manca la scintilla

industriale che richiami le braccia degli emigranti alle loro
case e vivifichi il genio dell'agricoltura: manca altresì l'intermediario

indispensabile fra il consumatore ed il produttore, voglio dire
il commercio.

A promovere il rifiorimento di questi enti del pubblico
benessere, è chiamata la nostra associazione, come erede della
Società d'Utilità Pubblica. La nostra opera deve rivolgersi specialmente

alle scuole, per indirizzarne gli studi a seconda dei bisogni
della popolazione. Nelle scuole primarie sarà l'indirizzo agricolo
che dovrà dominare, senza veramente introdurre il ramo agricoltura:

prendiamo in ciò esempio dalla Germania e dalla Francia.
Tutli i libri siano improntati alla vita agricola, e da questa prendano

esempi utili per la scolaresca. Nelle scuole secondarie vi
dovrebbero essere i tre indirizzi speciali, agricolo cioè, tecnico e
commerciale: l'Italia c'insegna come si possano far camminare iusie-
rae i tre corsi. La parte essenziale dell' insegnamento, ciò che ri-
sguarda le lingue parlate, sarà comune coi corsi letterari ; poi vi
saranno materie comuni ai tre corsi speciali, quali sarebbero le
matematiche, la geografia ecc.: finalmente ogni corso avrà la sua
materia speciale che si potrà riservare possibilmente agli ultimi
anni.

Ma ciò che non devesi perdere di vista è il trattamento del corpo

insegnante, onde questo stia all'altezza della sua missione. Prendasi

ad esempio i Cantoni confederati, l'America, la Germania, la
Francia, il mondo incivilito insomma. Questo corpo insegnante sia
guidato e diretto da persone che hanno pratica nell'insegnamento
e che vi si applicano di proposito, facendone la principale occupazione

della loro vila. Ciò è quanto si fa in tutti i paesi, ad eccezione
del nostro Cantone. Un ispettore, un direttore ecc., è un funzionario

di somma importanza che fa parte capitale ed integrante del
corpo insegnante, come un ufficiale fa parte dell'armata. Qual esercito

sarebbe mai quello che, a luogo di ufficiali allevati alla vita
militare, fosse comandato da avvocati, medici ecc., che non si
occuparono mai di cose della guerra? Bisogna persuadersi che altro è
il sapere, altro è il professare l'insegnamento, conoscerne gli artifizi

e le fatiche. E poi bisogna offrire al maestro distinto un modo
di avanzamento, concedendogli un premio al suo merito coll'elevaiio
alla direzione dei suoi colleghi.

Perchè l'istitutore possa applicarsi senz'alila preoccupazione
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alla scuola è necessario che le sue condizioni materiali siano
assicurate, ed il suo avvenire presenti qualche speranza di migliora-

- mento. Allora vedremo sorgere una emulazione utilissima al
progresso degli studi primari, e questo sarà tanto meglio promosso
da un corpo dirigente attivo e pratico.

Riassumendo poi le proposte sparse nel testo di questo
rapporto, sembrami potersi ridurre principalmente a promuovere:

1.° Delle prescrizioni ufficiali circa alla capacità delle scuole,
al loro ammobigliamento, riscaldamento ecc., da applicarsi
specialmente ai nuovi progetti;

2.° L'elaborazione di buoni libri di testo di lettura, d'aritmetica,
di scienze applicate;

3.° La formazione di biblioteche pei maestri di campagna ;
4.° L'introduzione del disegno lineare ed a mano levata nelle

scuole primarie e secondarie;
5.° II miglior trattamento dei docenti.

Qui pongo termine a questo rapporto. Io spero che le mie
proposte saranno da voi prese in seria considerazione, e per me sarà
di somma ricompensa il poter un giorno vedere la nostra patria
trarre qualche utile da questo lavoro.

Accogliete, o amici, una fraterna stretta di mano.

Lugano, agosto 1868.

GIO. FERRI
Prof, al Liceo Cantonale.
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